
Pagine scelte di Genesi 1-11 

Genesi 1 (testo integrale) 
(Gen 1, 1) In principio Dio creò il cielo e la terra 

[1] In principio Dio creò il cielo e la terra.  
(CCC 109) Nella Sacra Scrittura, Dio parla all'uomo alla maniera umana. Per 

una retta interpretazione della Scrittura, bisogna dunque ricercare con attenzione che 
cosa gli agiografi hanno veramente voluto affermare e che cosa è piaciuto a Dio 
manifestare con le loro parole [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 12]. (CCC 279) 
“In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). Con queste solenni parole 
incomincia la Sacra Scrittura. Il Simbolo della fede le riprende confessando Dio 
Padre onnipotente come “Creatore del cielo e della terra” (Simbolo apostolico: DS 
30), “di tutte le cose visibili e invisibili” (Simbolo niceno-costantinopolitano: DS 
150). Parleremo perciò innanzi tutto del Creatore, poi della sua creazione, infine 
della caduta a causa del peccato, da cui Gesù Cristo, il Figlio di Dio, è venuto a 
risollevarci. (CCC 282) La catechesi sulla creazione è di capitale importanza. 
Concerne i fondamenti stessi della vita umana e cristiana: infatti esplicita la risposta 
della fede cristiana agli interrogativi fondamentali che gli uomini di ogni tempo si 
sono posti: “Da dove veniamo?”, “Dove andiamo?”, “Qual è la nostra origine?” 
“Quale il nostro fine?” “Da dove viene e dove va tutto ciò che esiste?”. Le due 
questioni, quella dell'origine e quella del fine, sono inseparabili. Sono decisive per il 
senso e l'orientamento della nostra vita e del nostro agire. (CCC 280) La creazione è 
il fondamento di “tutti i progetti salvifici di Dio”, “l'inizio della storia della salvezza” 
[Congregazione per il Clero, Direttorio catechistico generale, 51], che culmina in 
Cristo. Inversamente, il mistero di Cristo è la luce decisiva sul mistero della 
creazione: rivela il fine in vista del quale, “in principio, Dio creò il cielo e la terra” 
(Gen 1,1): dalle origini, Dio pensava alla gloria della nuova creazione in Cristo [Rm 
8,18-23]. (CCC 290) “In principio, Dio creò il cielo e la terra” (Gen 1,1). Queste 
prime parole della Scrittura contengono tre affermazioni: il Dio eterno ha dato un 
inizio a tutto ciò che esiste fuori di lui. Egli solo è Creatore (il verbo “creare” - in 
ebraico bara - ha sempre come soggetto Dio). La totalità di ciò che esiste (espressa 
nella formula “il cielo e la terra”) dipende da colui che le dà l’essere. 

(Gen 1, 2) Lo spirito di Dio aleggiava sulle acque 
[2] Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso 

e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.  
(CCC 110) Per comprendere l'intenzione degli autori sacri, si deve tener 

conto delle condizioni del loro tempo e della loro cultura, dei “generi letterari” allora 
in uso, dei modi di intendere, di esprimersi, di raccontare, consueti nella loro epoca. 
“La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa nei testi secondo se sono 
storici o profetici, o poetici, o altri generi di espressione” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei 
Verbum, 12]. (CCC 337) È Dio che ha creato il mondo visibile in tutta la sua 
ricchezza, la sua varietà e il suo ordine. La Scrittura presenta simbolicamente l'opera 
del Creatore come un susseguirsi di sei giorni di “lavoro” divino, che terminano nel 



“riposo” del settimo giorno [Gen 1,1-2,4]. Il testo sacro, riguardo alla creazione, 
insegna verità rivelate da Dio per la nostra salvezza [Conc. Ecum. Vat. II, Dei 
Verbum, 11], che consentono di “riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il 
suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 
gentium, 36]. (CCC 243) Prima della sua pasqua, Gesù annunzia l'invio di un “altro 
Paraclito” (Difensore), lo Spirito Santo. Lo Spirito che opera fin dalla creazione 
[Gen 1,2], che già aveva “parlato per mezzo dei profeti” [Simbolo niceno-
costantinopolitano: DS 150], dimorerà presso i discepoli e sarà in loro [Gv 14,17], 
per insegnare loro ogni cosa [Gv 14,26] e guidarli “alla verità tutta intera” (Gv 
16,13). Lo Spirito Santo è in tal modo rivelato come un'altra Persona divina in 
rapporto a Gesù e al Padre. (CCC 703) La Parola di Dio e il suo Soffio sono 
all'origine dell'essere e della vita di ogni creatura: [Sal 33,6; 104,30; Gen 1,2; 2,7; 
Qo 3,20-21;  Ez 37,10 ]. È proprio dello Spirito Santo governare, santificare e 
animare la creazione, perché egli è Dio consustanziale al Padre e al Figlio […]. Egli 
ha potere sulla vita, perché, essendo Dio, custodisce la creazione nel Padre per 
mezzo del Figlio [Ufficio delle Ore bizantino. Mattutino della Domenica del modo 
secondo, Antifone 1 e 2: Parakletikès]. (CCC 1218) Fin dalle origini del mondo 
l'acqua, questa umile e meravigliosa creatura, è la fonte della vita e della fecondità. 
La Sacra Scrittura la vede come “covata” dallo Spirito di Dio [Gen 1,2]: “Fin dalle 
origini il tuo Spirito si librava sulle acque perché contenessero in germe la forza di 
santificare” [Veglia pasquale: Benedizione dell'acqua: Messale Romano, p. 177].    

(Gen 1, 3) Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu 
[3] Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu.  
(CCC 111) Però, essendo la Sacra Scrittura ispirata, c'è un altro principio di 

retta interpretazione, non meno importante del precedente, senza il quale la Scrittura 
resterebbe “lettera morta”: “La Sacra Scrittura [deve] essere letta e interpretata con 
l'aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei 
Verbum, 12] […]. (CCC 292) Lasciata intravedere nell'Antico Testamento [Sal 33,6; 
104,30; Gen 1,2-3], rivelata nella Nuova Alleanza, l'azione creatrice del Figlio e 
dello Spirito, inseparabilmente una con quella del Padre, è chiaramente affermata 
dalla regola di fede della Chiesa: “Non esiste che un solo Dio […]: egli è il Padre, è 
Dio, il Creatore, l'Autore, l'Ordinatore. Egli ha fatto ogni cosa da se stesso, cioè con 
il suo Verbo e la sua Sapienza” [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 2, 30, 9: 
PG 7, 822]; “il Figlio e lo Spirito” sono come “le sue mani” [Id., Adversus haereses, 
4, 20, 1: PG 7, 1032]. La creazione è opera comune della Santissima Trinità. (CCC 
159) Fede e scienza. “Anche se la fede è sopra la ragione, non vi potrà mai essere 
vera divergenza tra fede e ragione: poiché lo stesso Dio che rivela i misteri e 
comunica la fede, ha anche deposto nello spirito umano il lume della ragione, questo 
Dio non potrebbe negare se stesso, né il vero contraddire il vero” [Concilio Vaticano 
I, Dei Filius, c. 4: DS 3017]. “Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, se 
procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in 
reale contrasto con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno 
origine dal medesimo Dio. Anzi, chi si sforza con umiltà e perseveranza di 
scandagliare i segreti della realtà, anche senza che egli se ne avveda, viene come 
condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che 
siano quello che sono” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 36].   



(Gen 1, 4-5) Dio vide che la luce era cosa buona 
[4] Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 

[5] e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo 
giorno.  

(CCC 299) Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine: 
“Tu hai disposto tutto con misura, calcolo e peso” (Sap 11,20). Creata nel e per 
mezzo del Verbo eterno, “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15), la creazione è 
destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio [Gen 1,26], chiamato a una 
relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché partecipa alla luce 
dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la creazione 
[Sal 19,2-5], certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di rispetto davanti 
al Creatore e alla sua opera [Gb 42,3]. Scaturita dalla bontà divina, la creazione 
partecipa di questa bontà (“E Dio vide che era cosa buona […] cosa molto buona”: 
Gen 1,4.10.12.18.21.31). La creazione, infatti, è voluta da Dio come un dono fatto 
all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La Chiesa, a più riprese, ha 
dovuto difendere la bontà della creazione, compresa quella del mondo materiale [San 
Leone Magno, Lettera Quam laudabiliter: DS 286]. (CCC 283) La questione delle 
origini del mondo e dell'uomo è oggetto di numerose ricerche scientifiche, che hanno 
straordinariamente arricchito le nostre conoscenze sull'età e le dimensioni del cosmo, 
sul divenire delle forme viventi, sull'apparizione del l'uomo. Tali scoperte ci invitano 
ad una sempre maggiore ammirazione per la grandezza del Creatore, e a ringraziarlo 
per tutte le sue opere e per l'intelligenza e la sapienza di cui fa dono agli studiosi e ai 
ricercatori. Con Salomone costoro possono dire: “Egli mi ha concesso la conoscenza 
infallibile delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza degli 
elementi […]; perché mi ha istruito la Sapienza, artefice di tutte le cose” (Sap 7,17-
21).  

(Gen 1, 6-8) Dio chiamò il firmamento cielo 
[6] Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le 

acque dalle acque". [7] Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono 
sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così 
avvenne. [8] Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo 
giorno.  

(CCC 284) Il grande interesse, di cui sono oggetto queste ricerche, è 
fortemente stimolato da una questione di altro ordine, che oltrepassa il campo 
proprio delle scienze naturali. Non si tratta soltanto di sapere quando e come sia 
sorto materialmente il cosmo, né quando sia apparso l'uomo, quanto piuttosto di 
scoprire quale sia il senso di tale origine: se cioè sia governata dal caso, da un 
destino cieco, da una necessità anonima, oppure da un Essere trascendente, 
intelligente e buono, chiamato Dio. E se il mondo proviene dalla sapienza e dalla 
bontà di Dio, perché il male? Da dove viene? Chi ne è responsabile? C'è una 
liberazione da esso? (CCC 285) Fin dagli inizi, la fede cristiana è stata messa a 
confronto con risposte diverse dalla sua circa la questione delle origini. Infatti, nelle 
religioni e nelle culture antiche si trovano numerosi miti riguardanti le origini. Certi 
filosofi hanno affermato che tutto è Dio, che il mondo è Dio, o che il divenire del 
mondo è il divenire di Dio (panteismo); altri hanno detto che il mondo è una 



emanazione necessaria di Dio, scaturisce da questa sorgente e ad essa ritorna; altri 
ancora hanno sostenuto l'esistenza di due princìpi eterni, il Bene e il Male, la Luce e 
le Tenebre, in continuo conflitto (dualismo, manicheismo); secondo alcune di queste 
concezioni, il mondo (almeno il mondo materiale) sarebbe cattivo, prodotto di un 
decadimento, e quindi da respingere o oltrepassare (gnosi); altri ammettono che il 
mondo sia stato fatto da Dio, ma alla maniera di un orologiaio che, una volta fatto, 
l'avrebbe abbandonato a se stesso (deismo); altri infine non ammettono alcuna 
origine trascendente del mondo, ma vedono in esso il puro gioco di una materia che 
sarebbe sempre esistita (materialismo). Tutti questi tentativi di spiegazione stanno a 
testimoniare la persistenza e l'universalità del problema delle origini. Questa ricerca 
è propria dell'uomo.  

(Gen 1, 9-10) Dio chiamò l'asciutto terra 
[9] Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un 

solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. [10] Dio chiamò l'asciutto 
terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona.  

(CCC 286) Indubbiamente, l'intelligenza umana può già trovare una risposta 
al problema delle origini. Infatti, è possibile conoscere con certezza l'esistenza di Dio 
Creatore attraverso le sue opere, grazie alla luce della ragione umana [Concilio 
Vaticano I, Dei Filius, De Revelatione, canone 1: DS 3026], anche se questa 
conoscenza spesso è offuscata e sfigurata dall'errore. Per questo la fede viene a 
confermare e a far luce alla ragione nella retta intelligenza di queste verità: “Per fede 
sappiamo che i mondi furono formati dalla Parola di Dio, sì che da cose non visibili 
ha preso origine ciò che si vede” (Eb 11,3). (CCC 287) La verità della creazione è 
tanto importante per l'intera vita umana che Dio, nella sua tenerezza, ha voluto 
rivelare al suo Popolo tutto ciò che è necessario conoscere al riguardo.  Al di là della 
conoscenza naturale che ogni uomo può avere del Creatore [At 17,24-29; Rm 1,19-
20], Dio ha progressivamente rivelato a Israele il mistero della creazione. Egli, che 
ha scelto i patriarchi, che ha fatto uscire Israele dall'Egitto, e che, eleggendo Israele, 
l'ha creato e formato [Is 43,1], si rivela come colui al quale appartengono tutti i 
popoli della terra e l'intera terra, come colui che, solo, “ha fatto cielo e terra” (Sal 
115,15; 124,8; 134,3). (CCC 2293) La ricerca scientifica di base e anche la ricerca 
applicata costituiscono un’espressione significativa della signoria dell'uomo sulla 
creazione. La scienza e la tecnica sono preziose risorse quando vengono messe al 
servizio dell'uomo e ne promuovono lo sviluppo integrale a beneficio di tutti; non 
possono tuttavia, da sole, indicare il senso dell'esistenza e del progresso umano. La 
scienza e la tecnica sono ordinate all'uomo, dal quale traggono origine e sviluppo; 
esse, quindi, trovano nella persona e nei suoi valori morali l'indicazione del loro fine 
e la coscienza dei loro limiti. 

(Gen 1, 11-13) La terra produca germogli, erbe 
[11] E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono 

seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno 
secondo la sua specie". E così avvenne: [12] la terra produsse germogli, 
erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che 
fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che 
era cosa buona. [13] E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 



(CCC 288) La rivelazione della creazione è così inseparabile dalla 
rivelazione e dalla realizzazione dell'Alleanza dell'Unico Dio con il suo popolo. La 
creazione è rivelata come il primo passo verso tale Alleanza, come la prima e 
universale testimonianza dell'amore onnipotente di Dio [Gen 15,5; Ger 33,19-26]. E 
poi la verità della creazione si esprime con una forza crescente nel messaggio dei 
profeti [Is 44,24], nella preghiera dei Salmi [Sal 104] e della liturgia, nella 
riflessione della sapienza [Pr 8,22-31] del popolo eletto. (CCC 289) Tra tutte le 
parole della Sacra Scrittura sulla creazione, occupano un posto singolarissimo i primi 
tre capitoli della Genesi. Dal punto di vista letterario questi testi possono avere 
diverse fonti. Gli autori ispirati li hanno collocati all'inizio della Scrittura in modo 
che esprimano, con il loro linguaggio solenne, le verità della creazione, della sua 
origine e del suo fine in Dio, del suo ordine e della sua bontà, della vocazione 
dell'uomo, infine del dramma del peccato e della speranza della salvezza. Lette alla 
luce di Cristo, nell'unità della Sacra Scrittura e della Tradizione vivente della Chiesa, 
queste parole restano la fonte principale per la catechesi dei misteri delle “origini”: 
creazione, caduta, promessa della salvezza.  

(Gen 1, 14-19) Dio fece le due luci grandi e le stelle 
[14] Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere 

il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli 
anni [15] e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E 
così avvenne: [16] Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare 
il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. [17] Dio le pose nel 
firmamento del cielo per illuminare la terra [18] e per regolare giorno e notte 
e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. [19] E 
fu sera e fu mattina: quarto giorno.  

(CCC 295) Noi crediamo che il mondo è stato creato da Dio secondo la sua 
sapienza [Sap 9,9]. Non è il prodotto di una qualsivoglia necessità, di un destino 
cieco o del caso. Noi crediamo che il mondo trae origine dalla libera volontà di Dio, 
il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e alla sua 
bontà: “Tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono” 
(Ap 4,11). “Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza” 
(Sal 104,24). “Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le 
creature” (Sal 145,9). (CCC 296) Noi crediamo che Dio, per creare, non ha bisogno 
di nulla di preesistente né di alcun aiuto [Concilio Vaticano I: DS 3022]. La 
creazione non è neppure una emanazione necessaria della sostanza divina [ib.: DS 
3023-3024]. Dio crea liberamente “dal nulla”: [Concilio Lateranense IV: DS 800; 
Concilio Vaticano I: DS 3025]. Che vi sarebbe di straordinario se Dio avesse tratto il 
mondo da una materia preesistente? Un artigiano umano, quando gli si dà un 
materiale, ne fa tutto ciò che vuole. Invece la potenza di Dio si manifesta 
precisamente in questo, che egli parte dal nulla per fare tutto ciò che vuole [San 
Teofilo d'Antiochia, Ad Autolycum, 2, 4: PG 6, 1052].  

(Gen 1, 20-23) Le acque brulichino di esseri viventi 
[20] Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino 

sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". [21] Dio creò i grandi mostri 
marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo 



la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che 
era cosa buona. [22] Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e 
riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". [23] E fu 
sera e fu mattina: quinto giorno.  

(CCC 297) La fede nella creazione “dal nulla” è attestata nella Scrittura 
come una verità piena di promessa e di speranza. Così la madre dei sette figli li 
incoraggia al martirio: “Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo 
spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il 
Creatore del mondo, che ha plasmato all'origine l'uomo e ha provveduto alla 
generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, 
come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi. […] Ti scongiuro, figlio, 
contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non 
da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano” (2Mac 7,22-23.28). 
(CCC 298) Dio, poiché può creare dal nulla, può anche, per opera dello Spirito 
Santo, donare ai peccatori la vita dell'anima, creando in essi un cuore puro [Sal 
51,12], e ai defunti, con la risurrezione, la vita del corpo, egli “che dà vita ai morti e 
chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono” (Rm 4,17). E, dal momento 
che, con la sua Parola, ha potuto far risplendere la luce dalle tenebre [Gen 1,3], può 
anche donare la luce della fede a coloro che non lo conoscono [2Cor 4,6].  

(Gen 1, 24-25) La terra produca esseri viventi 
[24] Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: 

bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 
[25] Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame 
secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E 
Dio vide che era cosa buona.  

(CCC 300) Dio è infinitamente più grande di tutte le sue opere [Sir 43,30]: 
“Sopra i cieli si innalza” la sua “magnificenza” (Sal 8,2),“la sua grandezza non si 
può misurare” (Sal 145,3). Ma poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa prima 
di tutto ciò che esiste, egli è presente nell'intimo più profondo delle sue creature: “In 
lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (At 17,28). Secondo le parole di 
sant'Agostino, egli è “interior intimo meo et superior summo meo - più intimo della 
mia parte più intima, più alto della mia parte più alta” [Sant'Agostino, Confessiones, 
3, 6, 11: PL 32, 688]. (CCC 301) Dopo averla creata, Dio non abbandona a se stessa 
la sua creatura. Non le dona soltanto di essere e di esistere: la conserva in ogni 
istante nell'”essere”, le dà la facoltà di agire e la conduce al suo termine. Riconoscere 
questa completa dipendenza in rapporto al Creatore è fonte di sapienza e di libertà, di 
gioia, di fiducia: “Tu ami tutte le cose esistenti, e nulla disprezzi di quanto hai 
creato; se tu avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. Come potrebbe 
sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata 
all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della 
vita” (Sap 11,24-26). (CCC 344) Esiste una solidarietà fra tutte le creature per il fatto 
che tutte hanno il medesimo Creatore e tutte sono ordinate alla sua gloria: Laudato 
si, mi Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente messer lo frate Sole, lo quale è 
iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu et radiante cum grande splendore: de te, 
Altissimo, porta significatione… Laudato si’, mi’ Signore, per sor acqua, la quale è 



molto utile et umile et pretiosa et casta… Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra 
matre Terra, la quale ne sustenta et governa et produce diversi fructi con coloriti fiori 
et erba… Laudate et benedicete mi’ Signore, et rengratiate et servitelo cum grande 
humilitate [San Francesco d'Assisi, Cantico delle creature]. 

(Gen 1, 26a) Facciamo l'uomo a nostra immagine 
[26a] E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine,  
(CCC 343) L'uomo è il vertice dell'opera della creazione. Il racconto ispirato 

lo esprime distinguendo nettamente la creazione dell'uomo da quella delle altre 
creature [Gen 1,26]. (CCC 293) È una verità fondamentale che la Scrittura e la 
Tradizione costantemente insegnano e celebrano: “Il mondo è stato creato per la 
gloria di Dio” [Concilio Vaticano I, Cost. dogm. Dei Filius: DS 3025]. Dio ha creato 
tutte le cose, spiega san Bonaventura, “non […] propter gloriam augendam, sed 
propter gloriam manifestandam et propter gloriam suam communicandam - non per 
accrescere la propria gloria, ma per manifestarla e per comunicarla” [San 
Bonaventura, In secundum librum Sententiarum, 1, 2, 2, 1]. Infatti Dio non ha altro 
motivo per creare se non il suo amore e la sua bontà: “Aperta manu clave amoris 
creaturae prodierunt - Aperta la mano dalla chiave dell'amore, le creature vennero 
alla luce” [San Tommaso d'Aquino, Commentum in secundum librum Sententiarum, 
Prologus]. E il Concilio Vaticano I spiega: “Nella sua bontà e con la sua onnipotente 
virtù, non per aumentare la sua beatitudine, né per acquistare perfezione, ma per 
manifestarla attraverso i beni che concede alle sue creature, questo solo vero Dio ha, 
con la più libera delle decisioni, dall'inizio dei tempi, creato dal nulla l'una e l'altra 
creatura, la spirituale e la corporale” [Concilio Vaticano I: DS 3002]. (CCC 294) La 
gloria di Dio è che si realizzi la manifestazione e la comunicazione della sua bontà, 
in vista delle quali il mondo è stato creato. Ci ha predestinati “a essere suoi figli 
adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo 
a lode e gloria della sua grazia” (Ef 1,5-6). “Infatti la gloria di Dio è l'uomo vivente 
e la vita dell'uomo è la visione di Dio: se già la rivelazione di Dio attraverso la 
creazione procurò la vita a tutti gli esseri che vivono sulla terra, quanto più la 
manifestazione del Padre per mezzo del Verbo dà la vita a coloro che vedono Dio” 
[Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 20, 7: PG 7, 1037]. Il fine ultimo della 
creazione è che Dio, “che di tutti è il Creatore, possa anche essere "tutto in tutti" 
(1Cor 15,28) procurando ad un tempo la sua gloria e la nostra felicità” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Ad gentes, 2].  

(Gen 1, 26b) A nostra somiglianza 
[26b] A nostra somiglianza 
(CCC 355) “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; 

maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). L'uomo, nella creazione, occupa un posto 
unico: egli è “a immagine di Dio”; nella sua natura unisce il mondo spirituale e il 
mondo materiale; è creato “maschio e femmina”; Dio l'ha stabilito nella sua 
amicizia. (CCC 356) Di tutte le creature visibili, soltanto l'uomo è “capace di 
conoscere e di amare il proprio Creatore” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 
12]; “è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa” [Ibid., 24]; soltanto 
l'uomo è chiamato a condividere, nella conoscenza e nell'amore, la vita di Dio. A 
questo fine è stato creato ed è questa la ragione fondamentale della sua dignità. 



“Quale fu la ragione che tu ponessi l'uomo in tanta dignità? Certo l'amore 
inestimabile con il quale hai guardato in te medesimo la tua creatura e ti sei 
innamorato di lei; per amore infatti tu l'hai creata, per amore tu le hai dato un essere 
capace di gustare il tuo Bene eterno” [Santa Caterina da Siena, Il dialogo della 
Divina provvidenza, 13]. (CCC 357) Essendo ad immagine di Dio, l'individuo 
umano ha la dignità di persona; non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno. È capace 
di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con 
altre persone; è chiamato, per grazia, ad un’alleanza con il suo Creatore, a dargli una 
risposta di fede e di amore che nessun altro può dare in sua sostituzione.  

(Gen 1, 26c) Domini su pesci, uccelli, e tutte le bestie 
[26c] E domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul 

bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla 
terra".   

(CCC 302) La creazione ha la sua propria bontà e perfezione, ma non è 
uscita dalle mani del Creatore interamente compiuta. È creata “in stato di via” (“in 
statu viae”) verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che ancora 
deve essere raggiunta. Chiamiamo divina provvidenza le disposizioni per mezzo 
delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione. “Dio conserva e 
governa con la sua provvidenza tutto ciò che ha creato, ‘essa si estende da un confine 
all'altro con forza, governa con bontà eccellente ogni cosa’ (Sap 8,1). Infatti ‘tutto è 
nudo e scoperto agli occhi suoi’ (Eb 4,13), anche quello che sarà fatto dalla libera 
azione delle creature” [Concilio Vaticano I, Dei Filius, c. 1: DS 3003]. (CCC 303) 
La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine della divina Provvidenza 
è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più piccole cose fino ai 
grandi eventi del mondo e della storia. Con forza, i Libri Sacri affermano la 
sovranità assoluta di Dio sul corso degli avvenimenti: “Il nostro Dio è nei cieli, egli 
opera tutto ciò che vuole” (Sal 115,3); e di Cristo si dice: “Quando egli apre, nessuno 
chiude, e quando chiude, nessuno apre” (Ap 3,7); “molte sono le idee nella mente 
dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo” (Pr 19,21). (CCC 304) Spesso 
si nota che lo Spirito Santo, autore principale della Sacra Scrittura, attribuisce delle 
azioni a Dio, senza far cenno a cause seconde. Non si tratta di “un modo di parlare” 
primitivo, ma di una maniera profonda di richiamare il primato di Dio e la sua 
signoria assoluta sulla storia e sul mondo [Is 10,5-15; 45,5-7; Dt 32,39; Sir 11,14] 
educando così alla fiducia in lui. La preghiera dei salmi è la grande scuola di questa 
fiducia [Sal 22; 32; 35; 103; 138; e altri].   

(Gen 1, 27a) Dio creò l'uomo a sua immagine 
[27a] Dio creò l'uomo a sua immagine;  
(CCC 306) Dio è il Padrone sovrano del suo disegno. Però, per realizzarlo, si 

serve anche della cooperazione delle creature. Questo non è un segno di debolezza, 
bensì della grandezza e della bontà di Dio onnipotente. Infatti Dio alle sue creature 
non dona soltanto l'esistenza, ma anche la dignità di agire esse stesse, di essere causa 
e principio le une delle altre, e di collaborare in tal modo al compimento del suo 
disegno. (CCC 307) Dio dà agli uomini anche il potere di partecipare liberamente 
alla sua Provvidenza, affidando loro la responsabilità di “soggiogare” la terra e di 
dominarla [Gen 1,26-28]. In tal modo Dio fa dono agli uomini di essere cause 



intelligenti e libere per completare l'opera della creazione, perfezionandone 
l'armonia, per il loro bene e per il bene del loro prossimo. Cooperatori spesso 
inconsapevoli della volontà divina, gli uomini possono entrare deliberatamente nel 
piano divino con le loro azioni, le loro preghiere, ma anche con le loro sofferenze 
[Col 1,24]. Allora diventano in pienezza “collaboratori di Dio” (1Cor 3,9; 1Ts 3,2) e 
del suo Regno [Col 4,11]. (CCC 308) Dio agisce in tutto l'agire delle sue creature: è 
una verità inseparabile dalla fede in Dio Creatore. Egli è la causa prima che opera 
nelle cause seconde e per mezzo di esse: “È Dio infatti che suscita” in noi “il volere 
e l'operare secondo i suoi benevoli disegni” (Fil 2,13) [1Cor 12,6]. Lungi dallo 
sminuire la dignità della creatura, questa verità la accresce. Infatti la creatura, tratta 
dal nulla dalla potenza, dalla sapienza e dalla bontà di Dio, niente può se è separata 
dalla propria origine, perché “la creatura senza il Creatore svanisce” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Gaudium et spes, 36]; ancor meno può raggiungere il suo fine ultimo senza 
l'aiuto della grazia [Mt 19,26; Gv 15,5; Fil 4,13]. 

(Gen 1, 27b) A immagine di Dio lo creò 
[27b] A immagine di Dio lo creò;  
(CCC 358) Dio ha creato tutto per l'uomo [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et 

spes, 12; 24; 39], ma l'uomo è stato creato per servire e amare Dio e per offrirgli 
tutta la creazione: “Qual è dunque l'essere che deve venire all'esistenza circondato di 
una tale considerazione? È l'uomo, grande e meravigliosa figura vivente, più 
prezioso agli occhi di Dio dell'intera creazione: è l'uomo, è per lui che esistono il 
cielo e la terra e il mare e la totalità della creazione, ed è alla sua salvezza che Dio ha 
dato tanta importanza da non risparmiare, per lui, neppure il suo Figlio unigenito. 
Dio infatti non ha mai cessato di tutto mettere in atto per far salire l'uomo fino a sé e 
farlo sedere alla sua destra” [San Giovanni Crisostomo, Sermones in Genesim, 2, 1: 
PG 54, 587-588]. (CCC 359) “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato 
trova vera luce il mistero dell'uomo” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 22]: “Il 
beato Apostolo ci ha fatto sapere che due uomini hanno dato principio al genere 
umano: Adamo e Cristo. [...] “Il primo uomo, Adamo, - dice - divenne un essere 
vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Quel primo fu creato da 
quest'ultimo, dal quale ricevette l'anima per vivere. [...] Il secondo Adamo plasmò il 
primo e gli impresse la propria immagine. E così avvenne poi che egli ne prese la 
natura e il nome, per non dover perdere ciò che egli aveva fatto a sua immagine. C'è 
un primo Adamo e c'è un ultimo Adamo. Il primo ha un inizio, l'ultimo non ha fine. 
Proprio quest'ultimo infatti è veramente il primo, dal momento che dice: “Sono io, io 
solo, il primo e anche l'ultimo” [San Pietro Crisologo, Sermones, 117, 1-2: PL 52, 
520]. (CCC 360) A motivo della comune origine il genere umano forma una unità. 
Dio infatti “creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini” (At 17,26; Tb 8,6): 
“Meravigliosa visione che ci fa contemplare il genere umano nell'unità della sua 
origine in Dio [...]; nell'unità della sua natura, composta ugualmente presso tutti di 
un corpo materiale e di un'anima spirituale; nell'unità del suo fine immediato e della 
sua missione nel mondo; nell'unità del suo “habitat”: la terra, dei cui beni tutti gli 
uomini, per diritto naturale, possono usare per sostentare e sviluppare la vita; 
nell'unità del suo fine soprannaturale: Dio stesso, al quale tutti devono tendere; 
nell'unità dei mezzi per raggiungere tale fine; [...] nell'unità del suo riscatto operato 
per tutti da Cristo” [Pio XII, Lett. enc. Summi Pontificatus; Conc. Ecum. Vat. II, 



Nostra aetate, 1]. (CCC 361) “Questa legge di solidarietà umana e di carità” [Pio 
XII, Lett. enc. Summi Pontificatus], senza escludere la ricca varietà delle persone, 
delle culture e dei popoli, ci assicura che tutti gli uomini sono veramente fratelli.   

(Gen 1, 27c) Maschio e femmina li creò. 
[27c] Maschio e femmina li creò. 
(CCC 369) L'uomo e la donna sono creati, cioè sono voluti da Dio: in una 

perfetta uguaglianza per un verso, in quanto persone umane, e, per l'altro verso, nel 
loro rispettivo essere di maschio e di femmina. “Essere uomo”, “essere donna” è una 
realtà buona e voluta da Dio: l'uomo e la donna hanno una insopprimibile dignità, 
che viene loro direttamente da Dio, loro Creatore [Gen 2,7.22]. L'uomo e la donna 
sono, con una identica dignità, “a immagine di Dio”. Nel loro “essere-uomo” ed 
“essere-donna”, riflettono la sapienza e la bontà del Creatore. (CCC 370) Dio non è a 
immagine dell'uomo. Egli non è né uomo né donna. Dio è puro spirito, e in lui, 
perciò, non c'è spazio per le differenze di sesso. Ma le “perfezioni” dell'uomo e della 
donna riflettono qualche cosa dell'infinita perfezione di Dio: quelle di una madre [Is 
49,14-15; 66,13; Sal 131,2-3] e quelle di un padre e di uno sposo [Os 11,1-4; Ger 
3,4-19]. (CCC 383) “Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio 
"maschio e femmina li creò" (Gen 1,27), e la loro unione costituisce la prima forma 
di comunione di persone” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 12]. (CCC 2331) 
“Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione e di amore. Creandola a 
sua immagine […] Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la vocazione, e 
quindi la capacità e la responsabilità dell'amore e della comunione” [Giovanni Paolo 
II, Esort. ap. Familiaris consortio, 11]. “Dio creò l'uomo a sua immagine, […] 
maschio e femmina li creò” (Gen 1,27); “siate fecondi e moltiplicatevi” (Gen 1,28); 
“Quando Dio creò l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio; maschio e femmina li creò, 
li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati” (Gen 5,1-2).      

(Gen 1, 28) Riempite la terra; soggiogatela e dominate 
[28] Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, 

riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra".  

(CCC 338) Non esiste nulla che non debba la propria esistenza a Dio 
Creatore. Il mondo ha avuto inizio quando è stato tratto dal nulla dalla Parola di Dio; 
tutti gli esseri esistenti, tutta la natura, tutta la storia umana si radicano in questo 
evento primordiale: è la genesi della formazione del mondo e dell'inizio del tempo 
[Sant'Agostino, De Genesi contra Manichaeos, 1, 2, 4: PL 35, 175]. (CCC 339) Ogni 
creatura ha la sua propria bontà e la sua propria perfezione. Per ognuna delle opere 
dei “sei giorni” è detto: “E Dio vide che ciò era buono”. “È dalla loro stessa 
condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, verità, 
bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 
36]. Le varie creature, volute nel loro proprio essere, riflettono, ognuna a suo modo, 
un raggio dell'infinita sapienza e bontà di Dio. Per questo l'uomo deve rispettare la 
bontà propria di ogni creatura, per evitare un uso disordinato delle cose, che 
disprezza il Creatore e comporta conseguenze nefaste per gli uomini e per il loro 
ambiente. (CCC 1604) Dio, che ha creato l'uomo per amore, lo ha anche chiamato 
all'amore, vocazione fondamentale e innata di ogni essere umano. Infatti l'uomo è 



creato ad immagine e somiglianza di Dio [Gen 1,27] che “è amore” (1Gv 4,8.16). 
Avendolo Dio creato uomo e donna, il loro reciproco amore diventa un'immagine 
dell'amore assoluto e indefettibile con cui Dio ama l'uomo. E' cosa buona, molto 
buona, agli occhi del Creatore [Gen 1,31]. E questo amore che Dio benedice è 
destinato ad essere fecondo e a realizzarsi nell'opera comune della custodia della 
creazione: “Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la 
terra e soggiogatela"” (Gen 1,28).  

(Gen 1, 29-31) Quanto aveva fatto era cosa molto buona 
[29] Poi Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che 

è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il 
vostro cibo. [30] A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti 
gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni 
erba verde". E così avvenne. [31] Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era 
cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 

(CCC 340) L'interdipendenza delle creature è voluta da Dio. Il sole e la luna, 
il cedro e il piccolo fiore, l'aquila e il passero: le innumerevoli diversità e 
disuguaglianze stanno a significare che nessuna creatura basta a se stessa, che esse 
esistono solo in dipendenza le une dalle altre, per completarsi vicendevolmente, al 
servizio le une delle altre. (CCC 341) La bellezza dell'universo. L'ordine e l'armonia 
del mondo creato risultano dalla diversità degli esseri e dalle relazioni esistenti tra 
loro. L'uomo le scopre progressivamente come leggi della natura. Esse sono oggetto 
dell'ammirazione degli scienziati. La bellezza della creazione riflette la bellezza 
infinita del Creatore. Deve ispirare il rispetto e la sottomissione dell'intelligenza e 
della volontà dell'uomo. (CCC 342) La gerarchia delle creature è espressa 
dall'ordine dei “sei giorni”, che va dal meno perfetto al più perfetto. Dio ama tutte le 
sue creature [Sal 145,9], si prende cura di ognuna, perfino dei passeri. Tuttavia, Gesù 
dice: “Voi valete più di molti passeri” (Lc 12,6-7), o ancora: “Quanto è più prezioso 
un uomo di una pecora!” (Mt 12,12). (CCC 2415) Il settimo comandamento esige il 
rispetto dell'integrità della creazione. Gli animali, come le piante e gli esseri 
inanimati, sono naturalmente destinati al bene comune dell'umanità passata, presente 
e futura [Gen 1,28-31]. L'uso delle risorse minerali, vegetali e animali dell'universo 
non può essere separato dal rispetto delle esigenze morali. La signoria sugli esseri 
inanimati e sugli altri viventi accordata dal Creatore all'uomo non è assoluta; deve 
misurarsi con la sollecitudine per la qualità della vita del prossimo, compresa quella 
delle generazioni future; esige un religioso rispetto dell'integrità della creazione 
[Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 37-38].  

Genesi 2 (testo integrale) 
(Gen 2, 1-4a) Dio benedisse e consacrò il settimo giorno 

[1] Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro 
schiere. [2] Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva 
fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. [3] Dio benedisse il 
settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro 
che egli creando aveva fatto. [4a] Queste le origini del cielo e della terra, 
quando vennero creati. 



(CCC 345) Il Sabato - fine dell'opera dei “sei giorni”. Il testo sacro dice che 
“Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto” e così “furono 
portati a compimento il cielo e la terra”; Dio “cessò nel settimo giorno da ogni suo 
lavoro”, “benedisse il settimo giorno e lo consacrò” (Gen 2,1-3). Queste parole 
ispirate sono ricche di insegnamenti salutari. (CCC 346) Nella creazione Dio ha 
posto un fondamento e delle leggi che restano stabili [Eb 4,3-4], sulle quali il 
credente potrà appoggiarsi con fiducia, e che saranno per lui il segno e il pegno della 
incrollabile fedeltà dell'Alleanza di Dio [Ger 31,35-37; 33,19-26]. Da parte sua, 
l'uomo dovrà rimaner fedele a questo fondamento e rispettare le leggi che il Creatore 
vi ha inscritte. (CCC 347) La creazione è fatta in vista del sabato e quindi del culto e 
dell'adorazione di Dio. Il culto è inscritto nell'ordine della creazione [Gen 1,14]. 
“Operi Dei nihil praeponatur” – “Nulla si anteponga all'Opera di Dio”, dice la 
Regola di san Benedetto (San Benedetto, Regula, 43,3: PL 66, 675) indicando in tal 
modo il giusto ordine delle preoccupazioni umane. (CCC 348) Il sabato è al cuore 
della Legge di Israele. Osservare i comandamenti equivale a corrispondere alla 
sapienza e alla volontà di Dio espresse nell'opera della creazione. (CCC 349) 
L'ottavo giorno. Per noi, però, è sorto un giorno nuovo: quello della risurrezione di 
Cristo. Il settimo giorno porta a termine la prima creazione. L'ottavo giorno dà inizio 
alla nuova creazione. Così, l'opera della creazione culmina nell'opera più grande 
della redenzione. La prima creazione trova il suo senso e il suo vertice nella nuova 
creazione in Cristo, il cui splendore supera quello della prima [Cf Veglia Pasquale, 
orazione dopo la prima lettura: Messale Romano].     

(Gen 2, 4b-6) Nessuno lavorava il suolo 
[4b] Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, [5] nessun cespuglio 

campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il 
Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 
[6] e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 

(CCC 315) Nella creazione del mondo e dell’uomo, Dio ha posto la prima e 
universale testimonianza del suo amore onnipotente e della sua sapienza, il primo 
annunzio del suo “disegno di benevolenza”, che ha il suo fine nella nuova creazione 
in Cristo. (CCC 316) Sebbene l'opera della creazione sia particolarmente attribuita al 
Padre, è ugualmente verità di fede che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono il 
principio unico e indivisibile della creazione. (CCC 317) Dio solo ha creato 
l'universo liberamente, direttamente, senza alcun aiuto. (CCC 318) Nessuna creatura 
ha il potere infinito necessario per “creare” nel senso proprio del termine, cioè 
produrre e dare l'essere a ciò che non l'aveva affatto (chiamare all'esistenza “ex 
nihilo” - dal nulla) [Sacra Congregazione degli Studi, Decretum (27 luglio 1914): 
DS 3624]. (CCC 319) Dio ha creato il mondo per manifestare e per comunicare la 
sua gloria. Che le sue creature abbiano parte alla sua verità, alla sua bontà, alla sua 
bellezza: ecco la gloria per la quale Dio le ha create. (CCC 320) Dio, che ha creato 
l'universo, lo conserva nell'esistenza per mezzo del suo Verbo, suo Figlio “che 
sostiene tutto con la potenza della sua Parola” (Eb 1,3), e per mezzo dello Spirito 
Creatore che dà vita. (CCC 321) La divina Provvidenza consiste nelle disposizioni 
con le quali Dio, con sapienza e amore, conduce tutte le creature al loro fine ultimo. 
(CCC 322) Cristo ci esorta all'abbandono filiale alla provvidenza del nostro Padre 
celeste [Mt 6,26-34] e l'apostolo san Pietro gli fa eco: gettate “in lui ogni vostra 



preoccupazione, perché egli ha cura di voi” (1Pt 5,7; cf Sal 55,23). (CCC 323) La 
provvidenza divina agisce anche attraverso l'azione delle creature. Agli esseri umani 
Dio dona di cooperare liberamente ai suoi disegni.  

 
(Gen 2, 7) Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo 

 [7] Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò 
nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente.  

(CCC 362) La persona umana, creata a immagine di Dio, è un essere insieme 
corporeo e spirituale. Il racconto biblico esprime questa realtà con un linguaggio 
simbolico, quando dice: “Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici un alito di vita, e l'uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,7). L'uomo tutto 
intero è quindi voluto da Dio. (CCC 363) Spesso, nella Sacra Scrittura, il termine 
anima indica la vita umana, [Mt 16,25-26; Gv 15,13] oppure tutta la persona umana 
[At 2,41]. Ma designa anche tutto ciò che nell'uomo vi è di più intimo [Mt 26,38; Gv 
12,27] e di maggior valore [Mt 10,28; 2Mac 6,30], ciò per cui più particolarmente 
egli è immagine di Dio: “anima” significa il principio spirituale nell'uomo. (CCC 
364) Il corpo dell'uomo partecipa alla dignità di “immagine di Dio”: è corpo umano 
proprio perché è animato dall'anima spirituale, ed è la persona umana tutta intera ad 
essere destinata a diventare, nel corpo di Cristo, il tempio dello Spirito [1Cor 6,19-
20;  15,44-45]. “Unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la sua stessa 
condizione corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi, attraverso di 
lui, toccano il loro vertice e prendono voce per lodare in libertà il Creatore. Allora, 
non è lecito all'uomo disprezzare la vita corporale; egli anzi è tenuto a considerare 
buono e degno di onore il proprio corpo, appunto perché creato da Dio e destinato 
alla risurrezione nell'ultimo giorno” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 14]. 
(CCC 365) L'unità dell'anima e del corpo è così profonda che si deve considerare 
l'anima come la “forma” del corpo; [Concilio di Vienne (1312): DS 902] ciò 
significa che grazie all'anima spirituale il corpo composto di materia è un corpo 
umano e vivente; lo spirito e la materia, nell'uomo, non sono due nature congiunte, 
ma la loro unione forma un'unica natura.       

(Gen 2, 8-14) Dio piantò un giardino e vi collocò l'uomo  
[8] Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 

l'uomo che aveva plasmato. [9] Il Signore Dio fece germogliare dal suolo 
ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della 
vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 
[10] Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e 
formava quattro corsi. [11] Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre 
intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro [12] e l'oro di quella terra è fine; 
qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. [13] Il secondo fiume si 
chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. [14] Il terzo 
fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è 
l'Eufràte.  

(CCC 378) Il segno della familiarità dell'uomo con Dio è il fatto che Dio lo 
colloca nel giardino [Gen 2,8], dove egli vive “per coltivarlo e custodirlo” (Gen 
2,15): il lavoro non è una fatica penosa [Gen 3,17-19], ma la collaborazione 



dell'uomo e della donna con Dio nel portare a perfezione la creazione visibile. (CCC 
377) Il “dominio” del mondo che Dio, fin dagli inizi, aveva concesso all'uomo, si 
realizzava innanzi tutto nell'uomo stesso come padronanza di sé. L'uomo era integro 
e ordinato in tutto il suo essere, perché libero dalla triplice concupiscenza [1Gv 2,16] 
che lo rende schiavo dei piaceri dei sensi, della cupidigia dei beni terreni e 
dell'affermazione di sé contro gli imperativi della ragione. (CCC 374) Il primo uomo 
non solo è stato creato buono, ma è stato anche costituito in una tale amicizia con il 
suo Creatore e in una tale armonia con se stesso e con la creazione, che saranno 
superate soltanto dalla gloria della nuova creazione in Cristo. (CCC 375) La Chiesa, 
interpretando autenticamente il simbolismo del linguaggio biblico alla luce del 
Nuovo Testamento e della Tradizione, insegna che i nostri progenitori Adamo ed 
Eva sono stati costituiti in uno stato “di santità e di giustizia originali” [Concilio di 
Trento: DS 1511]. La grazia della santità originale era una “partecipazione alla vita 
divina” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 2]. (CCC 376) Tutte le dimensioni 
della vita dell'uomo erano potenziate dall'irradiamento di questa grazia. Finché fosse 
rimasto nell'intimità divina, l'uomo non avrebbe dovuto né morire [Gen 2,17; 3,19], 
né soffrire [Gen 3,16]. L'armonia interiore della persona umana, l'armonia tra l'uomo 
e la donna [Gen 2,25], infine l'armonia tra la prima coppia e tutta la creazione 
costituiva la condizione detta “giustizia originale”.     

(Gen 2, 15) Perché lo coltivasse e lo custodisse 
[15] Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché 

lo coltivasse e lo custodisse.  
(CCC 380) “Padre santo,… a tua immagine hai formato l'uomo, alle sue 

mani operose hai affidato l'universo, perché, nell'obbedienza a te, suo Creatore, 
esercitasse il dominio su tutto il creato” [Preghiera eucaristica IV, Messale 
Romano]. (CCC 2402) All'inizio, Dio ha affidato la terra e le sue risorse alla gestione 
comune dell'umanità, affinché se ne prendesse cura, la dominasse con il suo lavoro e 
ne godesse i frutti [Gen 1,26-29]. I beni della creazione sono destinati a tutto il 
genere umano. Tuttavia la terra è suddivisa tra gli uomini, perché sia garantita la 
sicurezza della loro vita, esposta alla precarietà e minacciata dalla violenza. 
L'appropriazione dei beni è legittima al fine di garantire la libertà e la dignità delle 
persone, di aiutare ciascuno a soddisfare i propri bisogni fondamentali e i bisogni di 
coloro di cui ha la responsabilità. Tale appropriazione deve consentire che si 
manifesti una naturale solidarietà tra gli uomini. (CCC 226) Usare rettamente le cose 
create: la fede nell'Unico Dio ci conduce ad usare tutto ciò che non è lui nella misura 
in cui ci avvicina a lui, e a staccarcene nella misura in cui da lui ci allontana [Mt 
5,29-30; 16,24; 19,23-24]. “Mio Signore e mio Dio, togli da me quanto mi allontana 
da te. Mio Signore e mio Dio, dammi tutto ciò che mi conduce a te. Mio Signore e 
mio Dio, toglimi a me e dammi tutto a te” [San Nicolao di Flüe, Preghiera].  

(Gen 2, 16-17) Conoscenza del bene e del male  
[16] Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai 

mangiare di tutti gli alberi del giardino, [17] ma dell'albero della conoscenza 
del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, 
certamente moriresti".  



(CCC 396) Dio ha creato l'uomo a sua immagine e l'ha costituito nella sua 
amicizia. Creatura spirituale, l'uomo non può vivere questa amicizia che come libera 
sottomissione a Dio. Questo è il significato del divieto fatto all'uomo di mangiare 
dell'albero della conoscenza del bene e del male, “perché quando tu ne mangiassi, 
certamente moriresti” (Gen 2,17). “L'albero della conoscenza del bene e del male” 
(Gen 2,17) evoca simbolicamente il limite invalicabile che l'uomo, in quanto 
creatura, deve liberamente riconoscere e con fiducia rispettare. L'uomo dipende dal 
Creatore, è sottomesso alle leggi della creazione e alle norme morali che regolano 
l'uso della libertà. (CCC 1008) La morte è conseguenza del peccato. Interprete 
autentico delle affermazioni della Sacra Scrittura [Gn 2,17; 3,3.19; Sap 1,13; Rm 
5,12; 6,23] e della Tradizione, il Magistero della Chiesa insegna che la morte è 
entrata nel mondo a causa del peccato dell’uomo (Concilio di Trento, Decretum de 
peccato originali, can. 1: DS 1511). Sebbene l’uomo possedesse una natura mortale, 
Dio lo destinava a non morire. La morte fu dunque contraria ai disegni di Dio 
Creatore ed essa entrò nel mondo come conseguenza del peccato [Sap 2,23-24]. «La 
morte corporale, dalla quale l’uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato» 
[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et Spes, 18], è pertanto «l’ultimo nemico» (1 Cor 
15,26) dell’uomo a dover essere vinto.    

(Gen 2, 18) Non è bene che l'uomo sia solo 
[18] Poi il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli 

voglio fare un aiuto che gli sia simile".  
(CCC 371) Creati insieme, l'uomo e la donna sono voluti da Dio l'uno per 

l'altro. La Parola di Dio ce lo lascia capire attraverso diversi passi del testo sacro. 
“Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” (Gen 
2,18). Nessuno degli animali può essere questo “pari” dell'uomo [Gen 2,19-20]. La 
donna che Dio “plasma” con la costola tolta all'uomo e che conduce all'uomo, 
strappa all'uomo un grido d'ammirazione, un'esclamazione d'amore e di comunione: 
“Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa” (Gen 2,23). L'uomo 
scopre la donna come un altro “io”, della stessa umanità. (CCC 1605) Che l'uomo e 
la donna siano creati l'uno per l'altro, lo afferma la Sacra Scrittura: “Non è bene che 
l'uomo sia solo” (Gn 2,18). La donna, “carne della sua carne” [Gn 2,23], sua eguale, 
del tutto prossima a lui, gli è donata da Dio come “aiuto” [Gn 2,18], rappresentando 
così Dio dal quale viene il nostro aiuto [Sal 121,2]. “Per questo l'uomo abbandonerà 
suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gen 
2,24). Che ciò significhi un'unità indefettibile delle loro due esistenze, il Signore 
stesso lo mostra ricordando quale sia stato, “da principio”, il disegno del Creatore 
[Mt 19,4]: “Così che non sono più due, ma una carne sola” (Mt 19,6).     

(Gen 2, 19-20) L'uomo impose nomi a tutto il bestiame 
[19] Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie 

selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come 
li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno 
degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. [20] Così l'uomo 
impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie 
selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 



(CCC 2416) Gli animali sono creature di Dio. Egli li circonda della sua 
provvida cura [Mt 6,26]. Con la loro semplice esistenza lo benedicono e gli rendono 
gloria [Dn 3,79-81]. Anche gli uomini devono essere benevoli verso di loro. Ci si 
ricorderà con quale delicatezza i santi, come san Francesco d'Assisi o san Filippo 
Neri, trattassero gli animali. (CCC 2417) Dio ha consegnato gli animali a colui che 
egli ha creato a sua immagine [Gen 2,19-20; 9,1-4]. E' dunque legittimo servirsi 
degli animali per provvedere al nutrimento o per confezionare indumenti. Possono 
essere addomesticati, perché aiutino l'uomo nei suoi lavori e anche a ricrearsi negli 
svaghi. Le sperimentazioni mediche e scientifiche sugli animali sono pratiche 
moralmente accettabili, se rimangono entro limiti ragionevoli e contribuiscono a 
curare o salvare vite umane. (CCC 2418) E' contrario alla dignità umana far soffrire 
inutilmente gli animali e disporre indiscriminatamente della loro vita. E' pure 
indegno dell'uomo spendere per gli animali somme che andrebbero destinate, 
prioritariamente, a sollevare la miseria degli uomini. Si possono amare gli animali; 
ma non si devono far oggetto di quell'affetto che è dovuto soltanto alle persone.  

(Gen 2, 21-23) Il Signore Dio plasmò una donna  
[21] Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si 

addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. [22] 
Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e 
la condusse all'uomo. [23] Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne 
dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché 
dall'uomo è stata tolta".  

(CCC 372) L'uomo e la donna sono fatti “l'uno per l'altro”: non già che Dio li 
abbia creati “a metà” ed “incompleti”; li ha creati per una comunione di persone, 
nella quale ognuno può essere “aiuto” per l'altro, perché sono ad un tempo uguali in 
quanto persone (“osso dalle mie ossa…”) e complementari in quanto maschio e 
femmina (Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mulieris dignitatem, 7). Nel matrimonio, Dio 
li unisce in modo che, formando “una sola carne” (Gen 2,24), possano trasmettere la 
vita umana: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra” (Gen 1,28). 
Trasmettendo ai loro figli la vita umana, l'uomo e la donna, come sposi e genitori, 
cooperano in un modo unico all'opera del Creatore [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et 
spes, 50]. (CCC 373) Nel disegno di Dio, l'uomo e la donna sono chiamati a 
“dominare” la terra [Gen 1,28] come “amministratori” di Dio. Questa sovranità non 
deve essere un dominio arbitrario e distruttivo. A immagine del Creatore, “che ama 
tutte le cose esistenti” (Sap 11,24), l'uomo e la donna sono chiamati a partecipare 
alla Provvidenza divina verso le altre creature. Da qui la loro responsabilità nei 
confronti del mondo che Dio ha loro affidato.  

(Gen 2, 24) I due saranno una sola carne 
[24] Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà 

a sua moglie e i due saranno una sola carne.  
(CCC 1644) L'amore degli sposi esige, per sua stessa natura, l'unità e 

l'indissolubilità della loro comunità di persone che ingloba tutta la loro vita: “Così 
che non sono più due, ma una carne sola” (Mt 19,6; cf Gen 2,24). Essi “sono 
chiamati a crescere continuamente nella loro comunione attraverso la fedeltà 
quotidiana alla promessa matrimoniale del reciproco dono totale” [Giovanni Paolo 



II, Esort. ap. Familiaris consortio, 19]. Questa comunione umana è confermata, 
purificata e condotta a perfezione mediante la comunione in Cristo Gesù, donata dal 
sacramento del Matrimonio. Essa si approfondisce mediante la vita della comune 
fede e l'Eucaristia ricevuta insieme. (CCC 2334) “Creando l'uomo "maschio e 
femmina", Dio dona la dignità personale in egual modo all'uomo e alla donna” 
[Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 22; Conc. Ecum. Vat. II, 
Gaudium et spes, 49]. “L'uomo è una persona, in eguale misura l'uomo e la donna: 
ambedue infatti sono stati creati ad immagine e somiglianza del Dio personale” 
[Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mulieris dignitatem, 6]. (CCC 2335) Ciascuno dei due 
sessi, con eguale dignità, anche se in modo differente, è immagine della potenza e 
della tenerezza di Dio. L'unione dell'uomo e della donna nel matrimonio è una 
maniera di imitare, nella carne, la generosità e la fecondità del Creatore: “L'uomo 
abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno una sola 
carne” (Gen 2,24). Da tale unione derivano tutte le generazioni umane [Gen 4,1-
2.25-26; 5,1].  

(Gen 2, 25) Erano nudi ma non ne provavano vergogna 
[25] Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne 

provavano vergogna. 
(CCC 381) L'uomo è predestinato a riprodurre l'immagine del Figlio di Dio 

fatto uomo - “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15) - affinché Cristo sia il 
primogenito di una moltitudine di fratelli e sorelle [Ef 1,3-6; Rm 8,29]. (CCC 384) 
La Rivelazione ci fa conoscere lo stato di santità e di giustizia originali dell'uomo e 
della donna prima del peccato: dalla loro amicizia con Dio derivava la felicità della 
loro esistenza nel Paradiso. (CCC 379) Per il peccato dei nostri progenitori andrà 
perduta tutta l'armonia della giustizia originale che Dio, nel suo disegno, aveva 
previsto per l'uomo. (CCC 2521) La purezza esige il pudore. Esso è una parte 
integrante della temperanza. Il pudore preserva l'intimità della persona. Consiste nel 
rifiuto di svelare ciò che deve rimanere nascosto. E' ordinato alla castità, di cui 
esprime la delicatezza. Regola gli sguardi e i gesti in conformità alla dignità delle 
persone e della loro unione. (CCC 2522) Il pudore custodisce il mistero delle 
persone e del loro amore. Suggerisce la pazienza e la moderazione nella relazione 
amorosa; richiede che siano rispettate le condizioni del dono e dell'impegno 
definitivo dell'uomo e della donna tra loro. Il pudore è modestia. Ispira la scelta 
dell'abbigliamento. Conserva il silenzio o il riserbo là dove trasparisse il rischio di 
una curiosità morbosa. Diventa discrezione. (CCC 2523) Esiste non soltanto un 
pudore dei sentimenti, ma anche del corpo. Insorge, per esempio, contro 
l'esposizione del corpo umano in funzione di una curiosità morbosa in certe 
pubblicità, o contro la sollecitazione di certi mass-media a spingersi troppo in là 
nella rivelazione di confidenze intime. Il pudore detta un modo di vivere che 
consente di resistere alle suggestioni della moda e alle pressioni delle ideologie 
dominanti. (CCC 2524) Le forme che il pudore assume variano da una cultura 
all'altra. Dovunque, tuttavia, esso appare come il presentimento di una dignità 
spirituale propria dell'uomo. Nasce con il risveglio della coscienza del soggetto. 
Insegnare il pudore ai fanciulli e agli adolescenti è risvegliare in essi il rispetto della 
persona umana. 



Genesi 3 (testo integrale) 
(Gen 3, 1-3) Dio ha detto: Non ne dovete mangiare 

[1] Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal 
Signore Dio. Egli disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: Non dovete 
mangiare di nessun albero del giardino?". [2] Rispose la donna al serpente: 
"Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, [3] ma del frutto 
dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete 
mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete".  

(CCC 390) Il racconto della caduta (Gn 3) utilizza un linguaggio di 
immagini, ma espone un avvenimento primordiale, un fatto che è accaduto all'inizio 
della storia dell'uomo [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 13]. La Rivelazione ci 
dà la certezza di fede che tutta la storia umana è segnata dalla colpa originale 
liberamente commessa dai nostri progenitori [Concilio di Trento: DS 1513; Pio XII, 
Lett. enc. Humani generis: DS 3897; Paolo VI, Discorso ai partecipanti al Simposio 
di alcuni teologi e scienziati sul mistero del peccato originale (11 luglio 1966)]. 
(CCC 391) Dietro la scelta disobbediente dei nostri progenitori c'è una voce 
seduttrice, che si oppone a Dio [Gen 3,1-5], la quale, per invidia, li fa cadere nella 
morte [Sap 2,24]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa vedono in questo essere 
un angelo caduto, chiamato Satana o diavolo [Gv 8,44; Ap 12,9]. La Chiesa insegna 
che all'inizio era un angelo buono, creato da Dio. “Diabolus enim et alii daemones a 
Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per se facti sunt mali - Il diavolo infatti 
e gli altri demoni sono stati creati da Dio naturalmente buoni, ma da se stessi si sono 
trasformati in malvagi” [Concilio Lateranense IV (1215): DS 800].  

(Gen 3, 4-5) Se ne mangiaste, diventereste come Dio 
[4] Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! [5] Anzi, Dio 

sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste 
come Dio, conoscendo il bene e il male".  

(CCC 397) L'uomo, tentato dal diavolo, ha lasciato spegnere nel suo cuore la 
fiducia nei confronti del suo Creatore [Gen 3,1-11] e, abusando della propria libertà, 
ha disobbedito al comandamento di Dio. In ciò è consistito il primo peccato 
dell'uomo [Rm 5,19]. In seguito, ogni peccato sarà una disobbedienza a Dio e una 
mancanza di fiducia nella sua bontà. (CCC 398) Con questo peccato, l'uomo ha 
preferito se stesso a Dio, e, perciò, ha disprezzato Dio: ha fatto la scelta di se stesso 
contro Dio, contro le esigenze della propria condizione di creatura e 
conseguentemente contro il suo proprio bene. Costituito in uno stato di santità, 
l'uomo era destinato ad essere pienamente “divinizzato” da Dio nella gloria. Sedotto 
dal diavolo, ha voluto diventare “come Dio” (Gen 3,5), ma “senza Dio e 
anteponendosi a Dio, non secondo Dio” [San Massimo il Confessore, Ambiguorum 
liber: PG 91, 1156]. (CCC 392) La Scrittura parla di un peccato di questi angeli [2Pt 
2,4]. Tale “caduta” consiste nell'avere, questi spiriti creati, con libera scelta, 
radicalmente ed irrevocabilmente rifiutato Dio e il suo Regno. Troviamo un riflesso 
di questa ribellione nelle parole rivolte dal tentatore ai nostri progenitori: 
“Diventerete come Dio” (Gen 3,5). “Il diavolo è peccatore fin dal principio” 1Gv 
3,8), “padre della menzogna” (Gv 8,44). (CCC 393) A far sì che il peccato degli 



angeli non possa essere perdonato è il carattere irrevocabile della loro scelta, e non 
un difetto dell'infinita misericordia divina. “Non c'è possibilità di pentimento per 
loro dopo la caduta come non c'è possibilità di pentimento per gli uomini dopo la 
morte” (San Giovanni Damasceno, Expositio fidei 18 [De fide orthodoxa, 2, 4]: PG 
94, 877). 

(Gen 3, 6-7) Ne mangiarono e i loro occhi si aprirono 
[6] Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito 

agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne 
mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 
[7] Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; 
intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.  

(CCC 399) La Scrittura mostra le conseguenze drammatiche di questa prima 
disobbedienza. Adamo ed Eva perdono immediatamente la grazia della santità 
originale [Rm 3,23]. Hanno paura di quel Dio [Gen 3,9-10] di cui si son fatti una 
falsa immagine, quella cioè di un Dio geloso delle proprie prerogative [Gen 3,5]. 
(CCC 400) L'armonia nella quale essi erano posti, grazie alla giustizia originale, è 
distrutta; la padronanza delle facoltà spirituali dell'anima sul corpo è infranta [Gen 
3,7]; l'unione dell'uomo e della donna è sottoposta a tensioni [Gen 3,11-13]; i loro 
rapporti saranno segnati dalla concupiscenza e dalla tendenza all'asservimento [Gen 
3,16]. L'armonia con la creazione è spezzata: la creazione visibile è diventata aliena 
e ostile all'uomo [Gen 3,17.19]. A causa dell'uomo, la creazione è soggetta alla 
schiavitù della corruzione (Rm 8,20). Infine, la conseguenza esplicitamente 
annunziata nell'ipotesi della disobbedienza [Gen 2,17] si realizzerà: l'uomo tornerà in 
polvere, quella polvere dalla quale è stato tratto [Gen 3,19]. La morte entra nella 
storia dell'umanità [Rm 5,12]. 

(Gen 3, 8-10) Si nascosero dal Signore Dio 
[8] Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza 

del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo 
agli alberi del giardino. [9] Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove 
sei?". [10] Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, 
perché sono nudo, e mi sono nascosto".  

(CCC 27) Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell'uomo, perché l'uomo è 
stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo e soltanto in Dio 
l'uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa: “La ragione più alta della 
dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo 
nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato 
per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente 
secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore” 
[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 19]. (CCC 29) Ma questo “intimo e vitale 
legame con Dio” [Gaudium et spes, 19] può essere dimenticato, misconosciuto e 
perfino esplicitamente rifiutato dall'uomo. Tali atteggiamenti possono avere origini 
assai diverse [Ib., 19-21]: la ribellione contro la presenza del male nel mondo, 
l'ignoranza o l'indifferenza religiosa, le preoccupazioni del mondo e delle ricchezze 
[Mt 13,22], il cattivo esempio dei credenti, le correnti di pensiero ostili alla religione, 



e infine la tendenza dell'uomo peccatore a nascondersi, per paura, davanti a Dio 
[Gen 3,8-10] e a fuggire davanti alla sua chiamata [Gn 1,3]. 

(Gen 3, 11-13) Hai forse mangiato dell'albero? 
[11] Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato 

dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". [12] Rispose l'uomo: 
"La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho 
mangiato". [13] Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la 
donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato".  

(CCC 396) Dio ha creato l'uomo a sua immagine e l'ha costituito nella sua 
amicizia. Creatura spirituale, l'uomo non può vivere questa amicizia che come libera 
sottomissione a Dio. Questo è il significato del divieto fatto all'uomo di mangiare 
dell'albero della conoscenza del bene e del male, “perché quando tu ne mangiassi, 
certamente moriresti” (Gen 2,17). “L'albero della conoscenza del bene e del male” 
(Gen 2,17) evoca simbolicamente il limite invalicabile che l'uomo, in quanto 
creatura, deve liberamente riconoscere e con fiducia rispettare. L'uomo dipende dal 
Creatore, è sottomesso alle leggi della creazione e alle norme morali che regolano 
l'uso della libertà. (CCC 1607) Secondo la fede, questo disordine che noi 
constatiamo con dolore, non deriva dalla natura dell'uomo e della donna, né dalla 
natura delle loro relazioni, ma dal peccato. Rottura con Dio, il primo peccato ha 
come prima conseguenza la rottura della comunione originale dell'uomo e della 
donna. Le loro relazioni sono distorte da accuse reciproche [Gen 3,12]; la loro mutua 
attrattiva, dono proprio del Creatore [Gen 2,22], si cambia in rapporti di dominio e di 
bramosia [Gen 3,16]; la splendida vocazione dell'uomo e della donna ad essere 
fecondi, a moltiplicarsi e a soggiogare la terra [Gen 1,28] è gravata dai dolori del 
parto e dalle fatiche del lavoro [Gen 3,16-19]. (CCC 394) La Scrittura attesta la 
nefasta influenza di colui che Gesù chiama “omicida fin dal principio” (Gv 8,44), e 
che ha perfino tentato di distogliere Gesù dalla missione affidatagli dal Padre [Mt 
4,1-11]. “Il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo” (1Gv 3,8). 
Di queste opere, la più grave nelle sue conseguenze è stata la seduzione menzognera 
che ha indotto l'uomo a disobbedire a Dio. 

(Gen 3, 14) Sii tu maledetto più di tutto il bestiame 
[14] Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, 

sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul 
tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.  

(CCC 414) Satana o il diavolo e gli altri demoni sono angeli decaduti per 
avere liberamente rifiutato di servire Dio e il suo disegno. La loro scelta contro Dio è 
definitiva. Essi tentano di associare l'uomo alla loro ribellione contro Dio. (CCC 
395) La potenza di Satana però non è infinita. Egli non è che una creatura, potente 
per il fatto di essere puro spirito, ma pur sempre una creatura: non può impedire 
l'edificazione del regno di Dio. Sebbene Satana agisca nel mondo per odio contro 
Dio e il suo regno in Cristo Gesù, e sebbene la sua azione causi gravi danni - di 
natura spirituale e indirettamente anche di natura fisica - per ogni uomo e per la 
società, questa azione è permessa dalla divina provvidenza, la quale guida la storia 
dell'uomo e del mondo con forza e dolcezza. La permissione divina dell'attività 
diabolica è un grande mistero, ma “noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro 



che amano Dio” (Rm 8,28). (CCC 389) La dottrina del peccato originale è, per così 
dire, “il rovescio” della Buona Novella che Gesù è il Salvatore di tutti gli uomini, 
che tutti hanno bisogno della salvezza e che la salvezza è offerta a tutti grazie a 
Cristo. La Chiesa, che ha il senso di Cristo, [1Cor 2,16] ben sa che non si può 
intaccare la rivelazione del peccato originale senza attentare al mistero di Cristo. 

(Gen 3, 15) Porrò inimicizia tra te e la donna 
[15] Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua 

stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno".  
(CCC 410) Dopo la caduta, l'uomo non è stato abbandonato da Dio. Al 

contrario, Dio lo chiama, [Gen 3,9] e gli predice in modo misterioso che il male sarà 
vinto e che l'uomo sarà sollevato dalla caduta [Gen 3,15]. Questo passo della Genesi 
è stato chiamato “protovangelo”, poiché è il primo annunzio del Messia redentore, di 
una lotta tra il serpente e la Donna e della vittoria finale di un discendente di lei. 
(CCC 411) La Tradizione cristiana vede in questo passo un annunzio del “nuovo 
Adamo” [1Cor 15,21-22.45], che, con la sua obbedienza “fino alla morte di croce” 
(Fil 2,8), ripara sovrabbondantemente la disobbedienza di Adamo [Rm 5,19-20]. 
Inoltre, numerosi Padri e dottori della Chiesa vedono nella Donna annunziata nel 
“protovangelo” la Madre di Cristo, Maria, come “nuova Eva”. Ella è stata colei che, 
per prima e in una maniera unica, ha beneficiato della vittoria sul peccato riportata 
da Cristo: è stata preservata da ogni macchia del peccato originale [Pio IX, Bolla 
Ineffabilis Deus: DS 2803] e, durante tutta la sua vita terrena, per una speciale grazia 
di Dio, non ha commesso alcun peccato [Concilio di Trento: DS 1573]. (CCC 808) 
La Chiesa è la Sposa di Cristo: egli l'ha amata e ha dato se stesso per lei. L'ha 
purificata con il suo sangue. Ha fatto di lei la Madre feconda di tutti i figli di Dio. 
(CCC 829) “Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine la 
perfezione che la rende senza macchia e senza ruga, i fedeli si sforzano ancora di 
crescere nella santità debellando il peccato; e per questo innalzano gli occhi a 
Maria”: [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 65] in lei la Chiesa è già la tutta 
santa.   

(Gen 3, 16) Con dolore partorirai figli 
[16] Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, 

con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti 
dominerà".  

(CCC 1609) Nella sua misericordia, Dio non ha abbandonato l'uomo 
peccatore. Le sofferenze che derivano dal peccato, i dolori del parto [Gen 3,16], il 
lavoro “con il sudore del tuo volto” (Gen 3,19), costituiscono anche dei rimedi che 
attenuano i danni del peccato. Dopo la caduta, il matrimonio aiuta a vincere il 
ripiegamento su di sé, “l'egoismo”, la ricerca del proprio piacere, e ad aprirsi 
all'altro, all'aiuto vicendevole, al dono di sé. (CCC 1608) Tuttavia, anche se 
gravemente sconvolto, l'ordine della creazione permane. Per guarire le ferite del 
peccato, l'uomo e la donna hanno bisogno dell'aiuto della grazia che Dio, nella sua 
infinita misericordia, non ha loro mai rifiutato [Gen 3,21]. Senza questo aiuto l'uomo 
e la donna non possono giungere a realizzare l'unione delle loro vite, in vista della 
quale Dio li ha creati “da principio”. 



(Gen 3, 17-18) Con dolore ne trarrai il cibo 
[17] All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai 

mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, 
maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i 
giorni della tua vita. [18] Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba 
campestre.  

(CCC 386) Nella storia dell'uomo è presente il peccato: sarebbe vano cercare 
di ignorarlo o di dare altri nomi a questa oscura realtà. Per tentare di comprendere 
che cosa sia il peccato, si deve innanzi tutto riconoscere il profondo legame 
dell'uomo con Dio, perché, al di fuori di questo rapporto, il male del peccato non può 
venire smascherato nella sua vera identità di rifiuto e di opposizione a Dio, mentre 
continua a gravare sulla vita dell'uomo e sulla storia. (CCC 387) La realtà del 
peccato, e più particolarmente del peccato delle origini, si chiarisce soltanto alla luce 
della rivelazione divina. Senza la conoscenza di Dio che essa ci dà, non si può 
riconoscere chiaramente il peccato, e si è tentati di spiegarlo semplicemente come un 
difetto di crescita, come una debolezza psicologica, un errore, come l'inevitabile 
conseguenza di una struttura sociale inadeguata, ecc. Soltanto conoscendo il disegno 
di Dio sull'uomo, si capisce che il peccato è un abuso di quella libertà che Dio dona 
alle persone create perché possano amare lui e amarsi reciprocamente.   

(Gen 3, 19) Col sudore del tuo volto mangerai il pane 
[19] Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla 

terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!".  
(CCC 2427) Il lavoro umano proviene immediatamente da persone create ad 

immagine di Dio e chiamate a prolungare, le une con le altre e per le altre, l'opera 
della creazione sottomettendo la terra [Gen 1,28; Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et 
spes, 34; Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 31]. Il lavoro, quindi, è un 
dovere: “Chi non vuol lavorare, neppure mangi” (2Ts 3,10) [1Ts 4,11]. Il lavoro 
esalta i doni del Creatore e i talenti ricevuti. Può anche essere redentivo. 
Sopportando la penosa fatica [Gen 3,14-19] del lavoro in unione con Gesù, 
l'artigiano di Nazaret e il crocifisso del Calvario, l'uomo in un certo modo coopera 
con il Figlio di Dio nella sua opera redentrice. Si mostra discepolo di Cristo portando 
la croce, ogni giorno, nell'attività che è chiamato a compiere [Giovanni Paolo II, 
Lett. enc. Laborem exercens, 27]. Il lavoro può essere un mezzo di santificazione e 
un'animazione delle realtà terrene nello Spirito di Cristo.   

(Gen 3, 20) Eva fu la madre di tutti i viventi 
[20] L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i 

viventi.  
(CCC 489) Nel corso dell'Antica Alleanza, la missione di Maria è stata 

preparata da quella di sante donne. All'inizio c'è Eva: malgrado la sua 
disobbedienza, ella riceve la promessa di una discendenza che sarà vittoriosa sul 
maligno [Gn 3,15], e quella d'essere la madre di tutti i viventi [Gn 3,20]. In forza di 
questa promessa, Sara concepisce un figlio nonostante la sua vecchiaia [Gn 18,10-
14; 21,1-2]. Contro ogni umana attesa, Dio sceglie ciò che era ritenuto impotente e 
debole [1Cor 1,27] per mostrare la sua fedeltà alla promessa: Anna, la madre di 
Samuele [1Sam, 1], Debora, Rut, Giuditta e Ester, e molte altre donne. Maria 



“primeggia tra gli umili e i poveri del Signore, i quali con fiducia attendono e 
ricevono da lui la salvezza. Infine con lei, la eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga 
attesa della promessa, si compiono i tempi e si instaura la nuova economia” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 55]. 

(Gen 3, 21-22) Ecco l'uomo è diventato come uno di noi 
[21] Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì. 

[22] Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per 
la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non 
prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!".  

(CCC 388) Col progresso della Rivelazione viene chiarita anche la realtà del 
peccato. Sebbene il Popolo di Dio dell'Antico Testamento abbia in qualche modo 
conosciuto la condizione umana alla luce della storia della caduta narrata dalla 
Genesi, non era però in grado di comprendere il significato ultimo di tale storia, 
significato che si manifesta appieno soltanto alla luce della morte e della 
Risurrezione di Gesù Cristo [Rm 5,12-21]. Bisogna conoscere Cristo come sorgente 
della grazia per conoscere Adamo come sorgente del peccato. È lo Spirito Paraclito, 
mandato da Cristo risorto, che è venuto a convincere “il mondo quanto al peccato” 
(Gv 16,8), rivelando colui che del peccato è il Redentore. (CCC 314) Noi crediamo 
fermamente che Dio è Signore del mondo e della storia. Ma le vie della sua 
provvidenza spesso ci rimangono sconosciute. Solo alla fine, quando avrà termine la 
nostra conoscenza imperfetta e vedremo Dio “a faccia a faccia” (1Cor 13,12), 
conosceremo pienamente le vie lungo le quali, anche attraverso i drammi del male e 
del peccato, Dio avrà condotto la sua creazione fino al riposo di quel Sabato [Gn 2,2] 
definitivo, in vista del quale ha creato il cielo e la terra.  

(Gen 3, 23) Lavorasse il suolo da dove era stato tratto 
[23] Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il 

suolo da dove era stato tratto.  
(CCC 2428) Nel lavoro la persona esercita e attualizza una parte delle 

capacità iscritte nella sua natura. Il valore primario del lavoro riguarda l'uomo stesso, 
che ne è l'autore e il destinatario. Il lavoro è per l'uomo, e non l'uomo per il lavoro 
[Giovanni Paolo II, Lett. enc. Laborem exercens, 6]. Ciascuno deve poter trarre dal 
lavoro i mezzi di sostentamento per la propria vita e per quella dei suoi familiari, e 
servire la comunità umana. (CCC 311) Gli angeli e gli uomini, creature intelligenti e 
libere, devono camminare verso il loro destino ultimo per una libera scelta e un 
amore di preferenza. Essi possono, quindi, deviare. In realtà, hanno peccato. È così 
che nel mondo è entrato il male morale, incommensurabilmente più grave del male 
fisico. Dio non è in alcun modo, né direttamente né indirettamente, la causa del male 
morale [Sant'Agostino, De libero arbitrio, 1, 1, 1: PL 32, 1221-1223; San Tommaso 
d'Aquino, Summa teologiae, I-II, 79, 1]. Però, rispettando la libertà della sua 
creatura, lo permette e, misteriosamente, sa trarne il bene: “Infatti Dio onnipotente 
[…], essendo supremamente buono, non permetterebbe mai che un qualsiasi male 
esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e buono da trarre dal 
male stesso il bene” [Sant'Agostino, Enchiridion de fide, spe et caritate, 3, 11: PL 
40, 236]. 



(Gen 3, 24) Per custodire la via all'albero della vita 
[24] Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini 

e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita.  
(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente 

glorificano Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: 
“Ad omnia bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro 
bene” [San Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 351) Gli 
angeli circondano Cristo, loro Signore. Lo servono soprattutto nel compimento della 
sua missione di salvezza per tutti gli uomini. (CCC 352) La Chiesa venera gli angeli 
che l'aiutano nel suo pellegrinaggio terreno, e che proteggono ogni essere umano. 
(CCC 309) Se Dio Padre onnipotente, Creatore del mondo ordinato e buono, si 
prende cura di tutte le sue creature, perché esiste il male? A questo interrogativo 
tanto pressante quanto inevitabile, tanto doloroso quanto misterioso, nessuna rapida 
risposta potrà bastare. È l'insieme della fede cristiana che costituisce la risposta a tale 
questione: la bontà della creazione, il dramma del peccato, l'amore paziente di Dio 
che viene incontro all'uomo con le sue alleanze, con l'incarnazione redentrice del suo 
Figlio, con il dono dello Spirito, con la convocazione della Chiesa, con la forza dei 
sacramenti, con la vocazione ad una vita felice, alla quale le creature libere sono 
invitate a dare il loro consenso, ma alla quale, per un mistero terribile, possono anche 
sottrarsi. Non c'è un punto del messaggio cristiano che non sia, per un certo aspetto, 
una risposta al problema del male. (CCC 310) Ma perché Dio non ha creato un 
mondo a tal punto perfetto da non potervi essere alcun male? Nella sua infinita 
potenza, Dio potrebbe sempre creare qualcosa di migliore [San Tommaso d'Aquino, 
Summa theologiae, I, 25, 6]. Tuttavia, nella sua sapienza e nella sua bontà infinite, 
Dio ha liberamente voluto creare un mondo “in stato di via” verso la sua perfezione 
ultima. Questo divenire, nel disegno di Dio, comporta, con la comparsa di certi 
esseri, la scomparsa di altri, con il più perfetto anche il meno perfetto, con le 
costruzioni della natura anche le distruzioni. Quindi, insieme con il bene fisico esiste 
anche il male fisico, finché la creazione non avrà raggiunto la sua perfezione [San 
Tommaso d'Aquino, Summa contra gentiles, 3, 71]. 

Genesi 4 (pagine scelte)  
(Gen 4, 1-2) Ho acquistato un uomo dal Signore 

[1] Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e 
disse: "Ho acquistato un uomo dal Signore". [2] Poi partorì ancora suo 
fratello Abele. Ora Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo.  

(CCC 2335) Ciascuno dei due sessi, con eguale dignità, anche se in modo 
differente, è immagine della potenza e della tenerezza di Dio. L'unione dell'uomo e 
della donna nel matrimonio è una maniera di imitare, nella carne, la generosità e la 
fecondità del Creatore: “L'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua 
moglie, e i due saranno una sola carne” (Gen 2,24). Da tale unione derivano tutte le 
generazioni umane [Gen 4,1-2.25-26; 5,1]. (CCC 2336) Gesù è venuto a restaurare la 
creazione nella purezza delle sue origini. Nel discorso della montagna dà una 
interpretazione rigorosa del progetto di Dio: “Avete inteso che fu detto: "Non 
commettere adulterio"; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha 



già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,27-28). L'uomo non deve 
separare quello che Dio ha congiunto [Mt 19,6]. La Tradizione della Chiesa ha 
considerato il sesto comandamento come inglobante l'insieme della sessualità 
umana. 

(Gen 4, 3-7) Verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo 
[3] Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al 

Signore; [4] anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il 
Signore gradì Abele e la sua offerta, [5] ma non gradì Caino e la sua offerta. 
Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. [6] Il Signore disse 
allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? [7] Se 
agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato 
è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo".  

(CCC 2539) L'invidia è un vizio capitale. Consiste nella tristezza che si 
prova davanti ai beni altrui e nel desiderio smodato di appropriarsene, sia pure 
indebitamente. Quando arriva a volere un grave male per il prossimo, l'invidia 
diventa peccato mortale: “Sant'Agostino vedeva nell'invidia “il peccato diabolico per 
eccellenza” [Sant'Agostino, De disciplina christiana, 7, 7: PL 40, 673; Epistula 108, 
3, 8: PL 33, 410]. “Dall'invidia nascono l'odio, la maldicenza, la calunnia, la gioia 
causata dalla sventura del prossimo e il dispiacere causato dalla sua fortuna” [San 
Gregorio Magno, Moralia in Job, 31, 45, 88: PL 76, 621]. (CCC 2538) Il decimo 
comandamento esige che si bandisca dal cuore umano l'invidia. Allorché il profeta 
Natan volle suscitare il pentimento del re Davide, gli narrò la storia del povero che 
possedeva soltanto una pecora, la quale era per lui come una figlia, e del ricco che, 
malgrado avesse bestiame in gran numero, invidiava quel povero e finì per portargli 
via la sua pecora [2Sam 12,1-4]. L'invidia può condurre ai peggiori misfatti [Gen 
4,3-8; 1Re 21,1-29]. “La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo” (Sap 
2,24). “Noi ci facciamo guerra vicendevolmente, ed è l'invidia ad armarci gli uni 
contro gli altri. [...] Se tutti si accaniscono così a far vacillare il corpo di Cristo, dove 
si arriverà? Siamo quasi in procinto di snervarlo. […] Ci diciamo membra di un 
medesimo organismo e ci divoriamo come farebbero le belve” [San Giovanni 
Crisostomo, In epistulam II ad Corinthios, homilia 27, 3-4: PG 61, 588].     

(Gen 4, 8-12) Caino alzò la mano contro il fratello Abele 
[8] Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre 

erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 
[9] Allora il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: 
"Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?". [10] Riprese: "Che hai 
fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! [11]  Ora sii 
maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il 
sangue di tuo fratello. [12] Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i 
suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra".  

(CCC 2259) La Scrittura, nel racconto dell'uccisione di Abele da parte del 
fratello Caino [Gen 4,8-12], rivela, fin dagli inizi della storia umana, la presenza 
nell'uomo della collera e della cupidigia, conseguenze del peccato originale. L'uomo 
è diventato il nemico del suo simile. Dio dichiara la scelleratezza di questo 
fratricidio: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 



Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il 
sangue di tuo fratello” Gen 4,10-11). (CCC 1867) La tradizione catechistica ricorda 
pure che esistono “peccati che gridano verso il cielo”. Gridano verso il cielo: il 
sangue di Abele [Gen 4,10]; il peccato dei Sodomiti [Gen 18,20; 19,13]; il lamento 
del popolo oppresso in Egitto [Es 3,7-10]; il lamento del forestiero, della vedova e 
dell'orfano [Es 22,20-22]; l'ingiustizia verso il salariato [Dt 24,14-15; Gc 5,4]. (CCC 
2268) Il quinto comandamento proibisce come gravemente peccaminoso l'omicidio 
diretto e volontario. L'omicida e coloro che volontariamente cooperano all'uccisione 
commettono un peccato che grida vendetta al cielo [Gen 4,10]. L'infanticidio [Conc. 
Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 51], il fratricidio, il parricidio e l'uccisione del 
coniuge sono crimini particolarmente gravi a motivo dei vincoli naturali che 
infrangono. Preoccupazioni eugenetiche o di igiene pubblica non possono 
giustificare nessuna uccisione, fosse anche comandata dai pubblici poteri. 

(Gen 4, 13-15) Troppo grande è la mia colpa 
[13] Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per 

ottenere perdono? [14] Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò 
nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque 
mi incontrerà mi potrà uccidere". [15] Ma il Signore gli disse: "Però chiunque 
ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un 
segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato.  

(CCC 401) Dopo questo primo peccato, il mondo è inondato da una vera 
“invasione” del peccato: il fratricidio commesso da Caino contro Abele [Gen 4,3-
15]; la corruzione universale quale conseguenza del peccato [Gen 6,5.12; Rm 1,18-
32]; nella storia d'Israele, il peccato si manifesta frequentemente soprattutto come 
infedeltà al Dio dell'Alleanza e come trasgressione della Legge di Mosè; anche dopo 
la redenzione di Cristo, fra i cristiani, il peccato si manifesta in svariati modi [1Cor 
1-6; Ap 2-3]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa richiamano continuamente la 
presenza e l'universalità del peccato nella storia dell'uomo: “Quel che ci viene 
manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. Infatti, se 
l'uomo guarda dentro al suo cuore, si scopre anche inclinato al male e immerso in 
tante miserie che non possono certo derivare dal Creatore che è buono. Spesso, 
rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine 
in rapporto al suo ultimo fine, e al tempo stesso tutto il suo orientamento sia verso se 
stesso, sia verso gli altri uomini e verso tutte le cose create [Conc. Ecum. Vat. II, 
Gaudium et spes, 13]. (CCC 415) “Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo 
però, tentato dal maligno, fin dagli inizi della storia abusò della sua libertà, 
erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio” [Conc. 
Vat. II, Gaudium et spes, 13]. (CCC 416) Per il suo peccato, Adamo, in quanto 
primo uomo, ha perso la santità e la giustizia originali che aveva ricevute da Dio non 
soltanto per sé, ma per tutti gli esseri umani. (CCC 417) Adamo ed Eva hanno 
trasmesso alla loro discendenza la natura umana ferita dal loro primo peccato, 
privata, quindi, della santità e della giustizia originali. Questa privazione è chiamata 
“peccato originale”. (CCC 418) In conseguenza del peccato originale, la natura 
umana è indebolita nelle sue forze, sottoposta all'ignoranza, alla sofferenza, al potere 
della morte, e inclinata al peccato (inclinazione che è chiamata “concupiscenza”).      



(Gen 4, 23-24) Lamech vendicato settanta volte sette 
[23] Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli 

di Lamech, porgete l'orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia 
scalfittura e un ragazzo per un mio livido. [24] Sette volte sarà vendicato 
Caino ma Lamech settantasette".  

(CCC 2261) La Scrittura precisa la proibizione del quinto comandamento: 
“Non far morire l'innocente e il giusto” (Es 23,7). L'uccisione volontaria di un 
innocente è gravemente contraria alla dignità dell'essere umano, alla “regola d'oro” e 
alla santità del Creatore. La legge che vieta questo omicidio ha una validità 
universale: obbliga tutti e ciascuno, sempre e dappertutto. (CCC 2262) Nel discorso 
della montagna il Signore richiama il precetto: “Non uccidere” (Mt 5,21); vi 
aggiunge la proibizione dell'ira, dell'odio, della vendetta. Ancora di più: Cristo 
chiede al suo discepolo di porgere l'altra guancia [Mt 5,22-39], di amare i propri 
nemici [Mt 5,44]. Egli stesso non si è difeso e ha ingiunto a Pietro di rimettere la 
spada nel fodero [Mt 26,52]. (CCC 1933) Questo stesso dovere comprende anche 
coloro che pensano o operano diversamente da noi. L'insegnamento di Cristo arriva 
fino a chiedere il perdono delle offese. Estende il comandamento dell'amore, che è 
quello della Legge nuova, a tutti i nemici [Mt 5,43-44]. La liberazione nello spirito 
del Vangelo è incompatibile con l'odio del nemico in quanto persona, ma non con 
l'odio del male che egli compie in quanto nemico. 

(Gen 4, 26) Si cominciò ad invocare il nome del Signore 
[26] Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si 

cominciò ad invocare il nome del Signore. 
(CCC 2567) Dio, per primo, chiama l'uomo. Sia che l'uomo dimentichi il suo 

Creatore oppure si nasconda lontano dal suo volto, sia che corra dietro ai propri idoli 
o accusi la divinità di averlo abbandonato, il Dio vivo e vero chiama 
incessantemente ogni persona al misterioso incontro della preghiera. Questo passo 
d'amore del Dio fedele viene sempre per primo nella preghiera; il passo dell'uomo è 
sempre una risposta. A mano a mano che Dio si rivela e rivela l'uomo a se stesso, la 
preghiera appare come un appello reciproco, un evento di alleanza. Attraverso parole 
e atti, questo evento impegna il cuore. Si svela lungo tutta la storia della salvezza. 
(CCC 2568) La rivelazione della preghiera nell'Antico Testamento si iscrive tra la 
caduta e il riscatto dell'uomo, tra la domanda accorata di Dio ai suoi primi figli: 
“Dove sei? [...] Che hai fatto?” (Gen 3,9.13) e la risposta del Figlio unigenito al suo 
entrare nel mondo: (“Ecco, io vengo […] per fare, o Dio, la tua volontà”: Eb 10,5-7). 
La preghiera in tal modo è legata alla storia degli uomini, è la relazione a Dio nelle 
vicende della storia. (CCC 2569) E' a partire innanzitutto dalle realtà della creazione 
che vive la preghiera. I primi nove capitoli della Genesi descrivono questa relazione 
a Dio come offerta dei primogeniti del gregge da parte di Abele [Gen 4,4], come 
invocazione del Nome divino da parte di Enos [Gen 4,26], come cammino con Dio 
[Gen 5,24]. L'offerta di Noè è “gradita” a Dio, che lo benedice - e, attraverso lui, 
benedice tutta la creazione [Gen 8,20-9,17] - perché il suo cuore è giusto e integro; 
egli pure “camminava con Dio” [Gen 6,9]. Questa qualità della preghiera è vissuta 
da una moltitudine di giusti in tutte le religioni. Nella sua Alleanza indefettibile con 
gli esseri viventi [Gen 9,8-16], Dio sempre chiama gli uomini a pregarlo. Ma è 



soprattutto a partire dal nostro padre Abramo che nell'Antico Testamento viene 
rivelata la preghiera.      

Genesi 5 (pagine scelte) 
(Gen 5, 12) Maschio e femmina li creò, li benedisse 

[1] Questo è il libro della genealogia di Adamo. Quando Dio creò 
l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio; [2] maschio e femmina li creò, li 
benedisse e li chiamò uomini quando furono creati. 

(CCC 2331) “Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione e di 
amore. Creandola a sua immagine […] Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della 
donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell'amore e della 
comunione” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 11]. “Dio creò 
l'uomo a sua immagine, […] maschio e femmina li creò” (Gen 1,27); “siate fecondi e 
moltiplicatevi” (Gen 1,28); “Quando Dio creò l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio; 
maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati” 
(Gen 5,1-2). (CCC 2334) “Creando l'uomo "maschio e femmina", Dio dona la 
dignità personale in egual modo all'uomo e alla donna” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. 
Familiaris consortio, 22; Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 49]. “L'uomo è una 
persona, in eguale misura l'uomo e la donna: ambedue infatti sono stati creati ad 
immagine e somiglianza del Dio personale” [Giovanni Paolo II, Lett. ap. Mulieris 
dignitatem, 6]. (CCC 2335) Ciascuno dei due sessi, con eguale dignità, anche se in 
modo differente, è immagine della potenza e della tenerezza di Dio. L'unione 
dell'uomo e della donna nel matrimonio è una maniera di imitare, nella carne, la 
generosità e la fecondità del Creatore: “L'uomo abbandonerà suo padre e sua madre 
e si unirà a sua moglie, e i due saranno una sola carne” (Gen 2,24). Da tale unione 
derivano tutte le generazioni umane [Gen 4,1-2.25-26; 5,1]. (CCC 2336) Gesù è 
venuto a restaurare la creazione nella purezza delle sue origini. Nel discorso della 
montagna dà una interpretazione rigorosa del progetto di Dio: “Avete inteso che fu 
detto: "Non commettere adulterio"; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,27-28). L'uomo 
non deve separare quello che Dio ha congiunto [Mt 19,6]. La Tradizione della 
Chiesa ha considerato il sesto comandamento come inglobante l'insieme della 
sessualità umana. 

(Gen 5, 24) Enoch camminò con Dio 
[24] Poi Enoch camminò con Dio e non fu più perché Dio l'aveva 

preso.  
(CCC 2590) “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a 

Dio di beni convenienti” [San Giovanni Damasceno, Expositio fidei, 68 (De fide 
orthodoxa, 3, 24): PG 94, 1089]. (CCC 2591) Dio instancabilmente chiama ogni 
persona all'incontro misterioso con lui. La preghiera accompagna tutta la storia della 
salvezza come un appello reciproco tra Dio e l'uomo. (CCC 2569) E' a partire 
innanzitutto dalle realtà della creazione che vive la preghiera. I primi nove capitoli 
della Genesi descrivono questa relazione a Dio come offerta dei primogeniti del 
gregge da parte di Abele [Gen 4,4], come invocazione del Nome divino da parte di 
Enos [Gen 4,26], come cammino con Dio [Gen 5,24]. L'offerta di Noè è “gradita” a 



Dio, che lo benedice - e, attraverso lui, benedice tutta la creazione [Gen 8,20-9,17] - 
perché il suo cuore è giusto e integro; egli pure “camminava con Dio” [Gen 6,9]. 
Questa qualità della preghiera è vissuta da una moltitudine di giusti in tutte le 
religioni. Nella sua Alleanza indefettibile con gli esseri viventi [Gen 9,8-16], Dio 
sempre chiama gli uomini a pregarlo. Ma è soprattutto a partire dal nostro padre 
Abramo che nell'Antico Testamento viene rivelata la preghiera.  

Genesi 6 e 8 (pagine scelte) 
(Gen 6, 3) Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo 

[3] Allora il Signore disse: "Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, 
perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni".  

(CCC 990) Il termine «carne» designa l’uomo nella sua condizione di 
debolezza e di mortalità. La «risurrezione della carne» significa che, dopo la morte, 
non ci sarà soltanto la vita dell’anima immortale, ma che anche i nostri «corpi 
mortali» (Rm 8, 11) riprenderanno vita. (CCC 364) Il corpo dell'uomo partecipa alla 
dignità di “immagine di Dio”: è corpo umano proprio perché è animato dall'anima 
spirituale, ed è la persona umana tutta intera ad essere destinata a diventare, nel 
corpo di Cristo, il tempio dello Spirito [1Cor 6,19-20;  15,44-45]. “Unità di anima e 
di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la sua stessa condizione corporale, gli elementi 
del mondo materiale, così che questi, attraverso di lui, toccano il loro vertice e 
prendono voce per lodare in libertà il Creatore. Allora, non è lecito all'uomo 
disprezzare la vita corporale; egli anzi è tenuto a considerare buono e degno di onore 
il proprio corpo, appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione 
nell'ultimo giorno” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 14].     

(Gen 6, 5-6) La malvagità degli uomini era grande  
[5] Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra 

e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. [6] E il 
Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 

(CCC 401) Dopo questo primo peccato, il mondo è inondato da una vera 
“invasione” del peccato: il fratricidio commesso da Caino contro Abele [Gen 4,3-
15]; la corruzione universale quale conseguenza del peccato [Gen 6,5.12; Rm 1,18-
32]; nella storia d'Israele, il peccato si manifesta frequentemente soprattutto come 
infedeltà al Dio dell'Alleanza e come trasgressione della Legge di Mosè; anche dopo 
la redenzione di Cristo, fra i cristiani, il peccato si manifesta in svariati modi [1Cor 
1-6; Ap 2-3]. La Scrittura e la Tradizione della Chiesa richiamano continuamente la 
presenza e l'universalità del peccato nella storia dell'uomo: “Quel che ci viene 
manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. Infatti, se 
l'uomo guarda dentro al suo cuore, si scopre anche inclinato al male e immerso in 
tante miserie che non possono certo derivare dal Creatore che è buono. Spesso, 
rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine 
in rapporto al suo ultimo fine, e al tempo stesso tutto il suo orientamento sia verso se 
stesso, sia verso gli altri uomini e verso tutte le cose create [Conc. Ecum. Vat. II, 
Gaudium et spes, 13]. (CCC 402) Tutti gli uomini sono coinvolti nel peccato di 
Adamo. San Paolo lo afferma: “Per la disobbedienza di uno solo, tutti sono stati 
costituiti peccatori” (Rm 5,19); “Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato 



nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli 
uomini, perché tutti hanno peccato…” (Rm 5,12). All'universalità del peccato e della 
morte l'Apostolo contrappone l'universalità della salvezza in Cristo: “Come dunque 
per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per 
l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà 
vita” (Rm 5,18).     

(Gen 6, 8…22) Noè trovò grazia agli occhi del Signore 
 [8] Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. [9] Questa è la storia 

di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava 
con Dio. [13] Allora Dio disse a Noè: […] [14] Fatti un'arca di legno di 
cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e 
fuori. [17] Ecco io manderò il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per 
distruggere sotto il cielo ogni carne, in cui è alito di vita; quanto è sulla terra 
perirà. [18] Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell'arca tu e con 
te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. [19] Di quanto vive, di ogni 
carne, introdurrai nell'arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: 
siano maschio e femmina. [21] Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da 
mangiare e raccoglilo presso di te: sarà di nutrimento per te e per loro". [22] 
Noè eseguì tutto; come Dio gli aveva comandato, così egli fece. 

(CCC 407) La dottrina sul peccato originale - connessa strettamente con 
quella della redenzione operata da Cristo - offre uno sguardo di lucido discernimento 
sulla situazione dell'uomo e del suo agire nel mondo. In conseguenza del peccato dei 
progenitori, il diavolo ha acquisito un certo dominio sull'uomo, benché questi 
rimanga libero. Il peccato originale comporta “la schiavitù sotto il dominio di colui 
che della morte ha il potere, cioè il diavolo” [Concilio di Trento: DS 1511; Eb 2,14]. 
Ignorare che l'uomo ha una natura ferita, incline al male, è causa di gravi errori nel 
campo dell'educazione, della politica, dell'azione sociale [Giovanni Paolo II, Lett. 
enc. Centesimus annus, 25] e dei costumi. (CCC 408) Le conseguenze del peccato 
originale e di tutti i peccati personali degli uomini conferiscono al mondo nel suo 
insieme una condizione peccaminosa, che può essere definita con l'espressione di san 
Giovanni: “il peccato del mondo” (Gv 1,29). Con questa espressione viene anche 
significata l'influenza negativa esercitata sulle persone dalle situazioni comunitarie e 
dalle strutture sociali che sono frutto dei peccati degli uomini [Giovanni Paolo II, 
Esort. ap. Reconciliatio et paenitentia, 16]. (CCC 409) La drammatica condizione 
del mondo che “giace” tutto “sotto il potere del maligno” (1Gv 5,19; cf 1Pt 5,8) fa 
della vita dell'uomo una lotta: “Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una 
lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta incominciata fin dall'origine del 
mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. Inserito in questa 
battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può 
conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della 
grazia di Dio [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 37]. 

(Gen 8, 14-22) Noè uscì e offrì olocausti sull'altare 
[14] Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra fu 

asciutta. [15] Dio ordinò a Noè: [16] "Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli 
e le mogli dei tuoi figli con te. [17] Tutti gli animali d'ogni specie che hai con 



te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, 
perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di 
essa". [18] Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. [19] Tutti i viventi 
e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, 
secondo la loro specie, uscirono dall'arca. [20] Allora Noè edificò un altare al 
Signore; prese ogni sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti 
sull'altare. [21] Il Signore ne odorò la soave fragranza e pensò: "Non 
maledirò più il suolo a causa dell'uomo, perché l'istinto del cuore umano è 
incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come 
ho fatto. [22] Finché durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e 
inverno, giorno e notte non cesseranno".  

(CCC 701) La colomba. Alla fine del diluvio (il cui simbolismo riguarda il 
Battesimo), la colomba fatta uscire da Noè torna, portando nel becco un freschissimo 
ramoscello d'ulivo, segno che la terra è di nuovo abitabile [Gen 8,8-12]. Quando 
Cristo risale dall'acqua del suo battesimo, lo Spirito Santo, sotto forma di colomba, 
scende su di lui e in lui rimane [Mt 3,16 e par.]. Lo Spirito scende e prende dimora 
nel cuore purificato dei battezzati. In alcune chiese, la santa Riserva eucaristica è 
conservata in una custodia metallica a forma di colomba (il columbarium) appeso al 
di sopra dell'altare. Il simbolo della colomba per indicare lo Spirito Santo è 
tradizionale nell'iconografia cristiana. (CCC 2099) E' giusto offrire sacrifici a Dio in 
segno di adorazione e di riconoscenza, di implorazione e di comunione: “Ogni 
azione compiuta per aderire a Dio rimanendo con lui in comunione, e poter così 
essere nella gioia, è un vero sacrificio” [Sant'Agostino, De civitate Dei, 10, 6: PL 41, 
283]. (CCC 2100) Per essere autentico, il sacrificio esteriore deve essere espressione 
del sacrifico spirituale: “Uno spirito contrito è sacrificio...” (Sal 51,19). I profeti 
dell'Antica Alleanza spesso hanno denunciato i sacrifici compiuti senza 
partecipazione interiore [Am 5,21-25] o disgiunti dall'amore del prossimo [Is 1,10-
20]. Gesù richiama le parole del profeta Osea: “Misericordia io voglio, non 
sacrificio” (Mt 9,13; 12,7) [Os 6,6]. L'unico sacrificio perfetto è quello che Cristo ha 
offerto sulla croce in totale oblazione all'amore del Padre e per la nostra salvezza [Eb 
9,13-14]. Unendoci al suo sacrificio, possiamo fare della nostra vita un sacrificio a 
Dio. 

Genesi 9 (pagine scelte) 
(Gen 9, 1-3) Siate fecondi moltiplicatevi riempite la terra 

[1] Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: "Siate fecondi e 
moltiplicatevi e riempite la terra. [2] Il timore e il terrore di voi sia in tutte le 
bestie selvatiche e in tutto il bestiame e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto 
striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono messi in vostro potere. [3] 
Quanto si muove e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le 
verdi erbe.  

(CCC 2417) Dio ha consegnato gli animali a colui che egli ha creato a sua 
immagine [Gen 2,19-20; 9,1-4]. E' dunque legittimo servirsi degli animali per 
provvedere al nutrimento o per confezionare indumenti. Possono essere 
addomesticati, perché aiutino l'uomo nei suoi lavori e anche a ricrearsi negli svaghi. 



Le sperimentazioni mediche e scientifiche sugli animali sono pratiche moralmente 
accettabili, se rimangono entro limiti ragionevoli e contribuiscono a curare o salvare 
vite umane. (CCC 2415) Il settimo comandamento esige il rispetto dell'integrità della 
creazione. Gli animali, come le piante e gli esseri inanimati, sono naturalmente 
destinati al bene comune dell'umanità passata, presente e futura [Gen 1,28-31]. L'uso 
delle risorse minerali, vegetali e animali dell'universo non può essere separato dal 
rispetto delle esigenze morali. La signoria sugli esseri inanimati e sugli altri viventi 
accordata dal Creatore all'uomo non è assoluta; deve misurarsi con la sollecitudine 
per la qualità della vita del prossimo, compresa quella delle generazioni future; esige 
un religioso rispetto dell'integrità della creazione [Giovanni Paolo II, Lett. enc. 
Centesimus annus, 37-38].  

(Gen 9, 4-6) Del sangue vostro io domanderò conto 
[4] Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè il suo 

sangue. [5] Del sangue vostro anzi, ossia della vostra vita, io domanderò 
conto; ne domanderò conto ad ogni essere vivente e domanderò conto della 
vita dell'uomo all'uomo, a ognuno di suo fratello. [6] Chi sparge il sangue 
dell'uomo dall'uomo il suo sangue sarà sparso, perché ad immagine di Dio 
Egli ha fatto l'uomo.  

(CCC 2260) L'alleanza tra Dio e l'umanità è intessuta di richiami al dono 
divino della vita umana e alla violenza omicida dell'uomo: “Del sangue vostro anzi, 
ossia della vostra vita, io domanderò conto […]. Chi sparge il sangue dell'uomo, 
dall'uomo il suo sangue sarà sparso, perché ad immagine di Dio egli ha fatto l'uomo” 
(Gen 9,5-6). L'Antico Testamento ha sempre ritenuto il sangue come un segno sacro 
della vita [Lv 17,14]. Questo insegnamento è necessario in ogni tempo.    

(Gen 9, 8-17) Io stabilisco la mia alleanza con voi 
[8] Dio disse a Noè e ai sui figli con lui: [9] "Quanto a me, ecco io 

stabilisco la mia alleanza coni vostri discendenti dopo di voi; [10] con ogni 
essere vivente che è con voi, uccelli, bestiame e bestie selvatiche, con tutti 
gli animali che sono usciti dall'arca. [11] Io stabilisco la mia alleanza con voi: 
non sarà più distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il diluvio 
devasterà la terra". [12] Dio disse: "Questo è il segno dell'alleanza, che io 
pongo tra me e voi e tra ogni essere vivente che è con voi per le generazioni 
eterne. [13] Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell'alleanza 
tra me e la terra. [14] Quando radunerò le nubi sulla terra e apparirà l'arco 
sulle nubi [15] ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e tra ogni essere 
che vive in ogni carne e noi ci saranno più le acque per il diluvio, per 
distruggere ogni carne. [16] L'arco sarà sulle nubi e io lo guarderò per 
ricordare l'alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne che è 
sulla terra". [17] Disse Dio a Noè: "Questo è il segno dell'alleanza che io ho 
stabilito tra me e ogni carne che è sulla terra".  

(CCC 56) Dopo che l'unità del genere umano è stata spezzata dal peccato, 
Dio cerca prima di tutto di salvare l'umanità intervenendo in ciascuna delle sue parti. 
L'Alleanza con Noè dopo il diluvio [Gen 9,9] esprime il principio dell'economia 
divina verso le “nazioni”, ossia gli uomini riuniti in gruppi, “ciascuno secondo la 
propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni” (Gen 10,5; cf  Gen 



10,20-31). (CCC 57) Quest'ordine, ad un tempo cosmico, sociale e religioso della 
pluralità delle nazioni [At 17,26-27], ha lo scopo di limitare l'orgoglio di una 
umanità decaduta, la quale, concorde nella malvagità [Sap 10,5], vorrebbe fare da se 
stessa la propria unità alla maniera di Babele [Gen 11,4-6]. Ma, a causa del peccato 
[Rm 1,18-25], sia il politeismo che l'idolatria della nazione e del suo capo, 
costituiscono una continua minaccia di perversione pagana per questa economia 
provvisoria. (CCC 58) L'Alleanza con Noè resta in vigore per tutto il tempo delle 
nazioni [Lc 21,24], fino alla proclamazione universale del Vangelo. La Bibbia 
venera alcune grandi figure delle “nazioni”, come “Abele il giusto”, il re-sacerdote 
Melchisedech [Gen 14,18], figura di Cristo [Eb 7,3], i giusti “Noè, Daniele e 
Giobbe” (Ez 14,14). La Scrittura mostra così a quale altezza di santità possano 
giungere coloro che vivono secondo l'Alleanza di Noè nell'attesa che Cristo riunisca 
“insieme tutti i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52).    

Genesi 10 (pagine scelte) 
(Gen 10, 1…32) Questa è la discendenza dei figli di Noè 

[1] Questa è la discendenza dei figli di Noè: Sem, Cam e Iafet, ai quali 
nacquero figli dopo il diluvio. [5] Da costoro derivarono le nazioni disperse 
per le isole nei loro territori, ciascuno secondo la propria lingua e secondo le 
loro famiglie, nelle loro nazioni. … [32] Queste furono le famiglie dei figli di 
Noè secondo le loro generazioni, nei loro popoli. Da costoro si dispersero le 
nazioni sulla terra dopo il diluvio. 

(CCC 56) Dopo che l'unità del genere umano è stata spezzata dal peccato, 
Dio cerca prima di tutto di salvare l'umanità intervenendo in ciascuna delle sue parti. 
L'Alleanza con Noè dopo il diluvio [Gen 9,9] esprime il principio dell'economia 
divina verso le “nazioni”, ossia gli uomini riuniti in gruppi, “ciascuno secondo la 
propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni” (Gen 10,5; cf  Gen 
10,20-31). 

Genesi 11 (pagine scelte) 
(Gen 11, 1-9) il Signore li disperse su tutta la terra 

[1] Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. [2] 
Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di 
Sennaar e vi si stabilirono. [3] Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci 
mattoni e cuociamoli al fuoco". Il mattone servì loro da pietra e il bitume da 
cemento. [4] Poi dissero: "Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui 
cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la 
terra". [5] Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini 
stavano costruendo. [6] Il Signore disse: "Ecco, essi sono un solo popolo e 
hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto 
avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. [7] Scendiamo dunque 
e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua 
dell'altro". [8] Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di 



costruire la città. [9] Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore 
confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.  

(CCC 58) L'Alleanza con Noè resta in vigore per tutto il tempo delle nazioni 
[Lc 21,24], fino alla proclamazione universale del Vangelo. La Bibbia venera alcune 
grandi figure delle “nazioni”, come “Abele il giusto”, il re-sacerdote Melchisedech 
[Gen 14,18], figura di Cristo [Eb 7,3], i giusti “Noè, Daniele e Giobbe” (Ez 14,14). 
La Scrittura mostra così a quale altezza di santità possano giungere coloro che 
vivono secondo l'Alleanza di Noè nell'attesa che Cristo riunisca “insieme tutti i figli 
di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52). (CCC 59) Per riunire tutta l'umanità dispersa, 
Dio sceglie Abram chiamandolo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa 
di tuo padre” [Gen 12,1], per fare di lui Abramo (Abraham), vale a dire “il padre di 
una moltitudine di popoli” (Gen 17,5): “In te saranno benedette tutte le famiglie 
della terra” (Gn 12,3; cf  Gal 3,8). (CCC 60) Il popolo discendente da Abramo sarà il 
depositario della Promessa fatta ai patriarchi, il popolo della elezione [Rm 11,28], 
chiamato a preparare la ricomposizione, un giorno, nell'unità della Chiesa, di tutti i 
figli di Dio [Gv 11,52; 10,16 ]; questo popolo sarà la radice su cui verranno innestati 
i pagani diventati credenti [Rm 11,17-18.24].   


